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PREFAZIONE 


Mosso da calde istanze dei miei confrali io 
imprendo a scrivere di un Santuario celebre per 
tutta la Sicilia , dopoché la celebrità del luogo 
e la sincera e fercida devozione dei circostanti 
comuni han reso quasi necessaria la pubblica- 
zione di un’ isloriella completa di esso Santua- 
rio. Io tengo a soddisfare al desitlerio comune 
con quella schiettezza e fedeltà , che si addice 
ad uno storico ed alla santità del luogo e del 
mio carattere. Ma dovendo rintracciare l' origi- 
ne del medesimo tra rimoli secoli, io non ho 
potuto farlo che giusta tutti i monumenti sto- 
rici tenutimi alle mani, e ricercati da me con 
la diligenza maggiore, che ho potuto. A tal fi- 
ne rendo nolo ai decoti della SS. Vergine ed 
a tutta lettori di queste memorie, elle mi sono 
stati di guida in questo lavoro due manoscritti 
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$ forici dello stesso luogo; dei quali uno fù co- 
mincialo da P. Bonatentura da Troina e con- 
tinualo da P. Illuminalo da Capizzi, e l’altro 
è anonimo, scritto da un alunno di quel Ceno- 
bio col titolo di Breve Cronistoria del divoto Con- 
vento di Gibilmanna. Il P. Paolo da Catania, che 
si rese Cappuccino nel 1578, e morì nel 1631, 
area con ogni solerzia raccolto dai più tegliardi 
Cenobili le notizie più necessarie e più vere in- 
torno al nostro proposito; il Troina ne rinno- 
vò e proseguì il lavoro sino al 1696, ed il Ca- 
pizzi, che fermò sua dimora colà nel 17 11, istrui- 
to dai maggiori e testimonio oculare dei fatti lo 
condusse sino al 1753. Lo scrittore della Cro- 
nistoria compilò il suo laroro su i manoscritti 
dei PP. da Catania e da Troina, e sù le te- 
stimonianze dei più provetti di lui, e come te- 
stimonio oculare dal 1690 al 1701. Così la se- 
rie degli scrittori si concatena da P. Paolo a 
P. Bonaventura, da costui al! Anonimo, e dal- 
T Anonimo al P. Illuminalo da Capizzi. Oltre 
a questi storici ricordi, mi giovo di tutte le scrit- 
ture di quella Comunità da me medesimo ri- 
dotte in nove volumi nel 1817 , e versate di- 
ligentemente con diurna e notturna mano. Que- 
sto per quanto concerne allo Stato del Santua- 
rio, dacché venne in potere dei PP. Cappucci- 
ni. — Per quanto poi si appartiene ai tempi an- 
teriori ■ non abbiamo testimonianze più ferme 
e più antiche di quelle che ci vengono porte 
dulie suddette scritture del Convento, e di quelle 
che ci sono date dagli scrittori della Chiesa di 
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Cefalù ; e sono: Bartolomeo Caranlino — De- 
scriptio Ecclesie» Caephalaeditan® Mantuce 1592 , 
— Benedetto Passafiume — De origine Ecclesiae 
Cieplialiedilanae cjusqne urbis el dioecesis descrip- 
tio. Yen. 164-5. — Doti. D. Vincenzo Anna — 
Origine ed antichità di Cefalù 1656 — non che 
Rocco Pirro, Mongilore, e il P. Amico, i quali 
ne parlano brevemente. Tengo ancora soli’ oc- 
chio un brevissimo ragguaglio divolgato da un 
anonimo nel 1741, e le autografe ricerche sto- 
rico-critiche compilate dopo il 1810 dal Dot- 
tore D. Antonino Maria Musso da Termini, Ca- 
nonico Decano della Cattedrale di Cefalù. Da 
questi materiali sorge il mio lavoro. Si aspet- 
teranno in esso moltissimi devoti la narrazio- 
ne di grande numero di miracoli operali da 
Dio in esso Santuario , per V intercessione ef- 
ficacissima della Genitrice dell’ Uomo Dio e no- 
stra dolcissima Madre Maria — Io la farò di al- 
quanti con la debita protesta ali autorità della 
Santa Sede , cui sola è dritto portar sentenza 
sul merito di tali fatti prodigiosi, che io espor- 
rò come semplici falli storici. Ma potrò dire di 
tulli, o di un grande numero ? — Non e pos- 
sibile ! — Il P. da Capizzi si lagna in una sua 
annotazione della trascuranza degli antichi nel 
registrare un ricordo qual siasi di tali prodi- 
giose grazie , ma pure egli noi fece. Lo tentai 
io nel settembre del 184 7 e non potè riuscirmi. 
La folla degli occorrenti al Santuario in quei 
dì solenni, la loro premura a partecipare dei 
Santi Sacramenti e presto ritornarsene a prò - 
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pria casa , non dan opportunità ed agio a tal 
desiderala opera. Per altro non sarà di gran 
momento il difello di tali narrazioni , essendo 
a sufficienza per gli uomini assennati quanto 
ne polrò narrare. — Che altro mi resta a dire a 
preludio di questo mio tenue lavoro, se non il 
protestare a Voi, o SS. Vergine, la mia neces- 
saria servitù, e le mie obbligazioni verso Voi ? 
Dat Vostro materno amore io riconosco la sal- 
vezza della mia vita nell’ età infantile e nella 
fanciullesca; dal Vostro patrocinio riconosco quel 
tanto , che sulla scena del mondo mi è tocca- 
to rappresentare : l’ onore di ater potuto pre- 
stare un qualche servizio alla Vostra Casa. Voi 
dirigete la mia penna in questo lavoro , o SS. 
Vergine. Voi proteggetemi per V avvenire con 
quella tenerezza materna, che mi avete usalo 
per lo addietro. Voi dirìgete tutti i miei passi 
nelle vie di Dio sino alla morte ; sostenetemi in 
quel tremendo passo o mia Madre Santissima — 
È questo il supremo mio volo, che a Fòt di- 
rigo ! — 
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IL SANTUARIO DI GIBILMANNA 


CAPITOLO I. 

TOPOGRAFIA DEL MORTE S. IRCELO 


SJotto le Nebrodi dalla parte occidentale , ove 
sulle alture prospettano S. Mauro , Geraci , Pe- 
tratta , e giù nella valle Castelbuono ; di fronte 
al mar Tirreno tenendo Pollina a destra, Isncllo e 
Graltieri a sinistra; sù la spiaggia e l’alta rocca 
di Cefali! sorge in forma piramidale un monte , 
cui è nome S. Angelo, e forma parte del terri- 
torio di quella illustre c vescovile città. All’o- 
riente vien solcato da una valle, la quale scendo 
larga ed amena sul finale, ed angusto appoggia 
il capo sul dosso del monte , donde s’ incatena 
alla rocca d’ Isncllo ed alle Nebrodi. Da questa 
parte s’innalza ripidissimo nei fianchi , pieno in 
fondo di dumi , di cardi, di ogni genere di spi- 
neti, tutto ingombro in centro da sassi , che di 
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continuo tomban da sii, ed è così spezzato e fran- 
to sotto la cima , da renderne inaccessibile per 
ogni verso il varco. — La triste voce del gufo e 
dell’upupa dall’alto rinluona in fondo della valle, cui 
spesso acuto risponde l’ulular del lupo. Se tal’ è 
anche oggidì: qual’cra ai tempi antichi, quando nè 
la scure avea toccato le sue folte macchie, nè l’ara- 
tro, o la marra il ferreo suolo? — Appellavasi dai pa- 
stori la ralle dei diavoli , per questa e probabilmen- 
te peraltro cagione. Per quanto poi d’ogni dove 
il monte si distende, era tutto coperto ed ingom- 
brato da roveri , da faggi , da elei , da pruni e 
rovi, così alti e folti, che mettevano orrore ai ri- 
guardanti. Una boscaglia sì densa e sì elevata 
attirava a sè tulli i nembi e le procelle, ed eran 
colà frequenti e grandi le nevi, intenso il freddo, 
quasi perpetua la nebbia, che l’involgea lutto in- 
torno. Su la cima proprio del monte, che a gui- 
sa di un capo sgolalo e rotto da balzi si rileva 
da oriente a mezzogiorno, sovrastava una chie- 
suola dedicata all’Angelo Michele, siccome è fama 
vetustissima e contestala. Ivi ancora veggonsi ru- 
deri antichissimi , un lungo pianerollo , tagli di 
macigni alti a sedere, e non lontano un bel ru- 
scello di acqua dolce. La tradizione antica ci nar- 
ra che sii quell’ orrido acume abitassero in angu- 
stissime cellette anacoreti o monaci a servizio 
della chiesuola. Distante un miglio da questa vetta 
da ponente a borea, donde è accessibile la sud- 
detta sommità di S. Angelo , prospetta un altro 
balzo , da cui si staccali dei sassi , che coprono 
un piccolo spazio soggiacente: ivi scende ai fian- 
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chi in falde declivi e larghe il monte : lì stesso 
sotto .il balzo è diviso il pendìo da una gran rupe, 
che ferma il terreno , c lo compone al disopra 
in breve spianata. E a cavaliere di questa rupe 
il celebre Sastuabio di Gibilmanka , discosto sei 
miglia da Cefalù , cinque da Isnello , quattro da 
Gratticri. Soggiorno disaggialissimo e penoso agli 
uomini degli antichi secoli. — Non tale oggidì. 

Da oltre un secolo la scure ha lavoralo, ove in- 
teramente sterpando, ove diradando il bosco. Mi- 
rasi oggimai per quanto eslendesi il monte da 
borea a ponente tutto in coltura sulle alture mon- 
tane non meno, che in tutto il suo largo lembo 
marittimo. Dappertutto vigneti e castagneti di fron- 
te A bei maggesi; ovunque sorgono verdeggianti 
c fronsuli noci, avellani, orni e frassini , ciriegi 
di varie specie con altri alberi fruttiferi. I vigneti 
lambiscono a ponente le mura del Santuario , ed 
a mezzogiorno alla distanza di un miglio, diradato 
il bosco sulle coste territoriali di Gratticri, le pro- 
minenti praterie già solcate dal vomere mostrano 
il loro pingue seno alto alle biade. 

Nel 1821 un’orrenda frana , che scosse dalle 
basi tulle le fabbriche del Santuario , capovolse 
tutte le quercie sovrastanti da borea al Cenobio, 
e distrusse all’intuito quella superiore parte bo-, 
schiva: la coltivazione accresciuta a mezzogiorno 
dai Frali, che ha rimesso notabilmente da quel 
lato l’orrore del bosco ; le costruzioni superiori 
del Convento accresciute in tre lustri , che han 
reso men umida quell’ abitazione; han fallo cam- 
biare aspetto a Gibilmanna. bade le nevi e brevi, 
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meno intenso il freddo , mitigato quell’orror di 
continua notte narrato dagli antichi. Vero è che 
spesso nell’inverno, e talor nell’està, allo spirar 
di borea un’oscura nebbia tutto cinge ed involve 
il Santuario, che ti pare di trovarli sepolto nelle 
tenebre dell’Egitto; ma non dura sì lunga, ed 
allo sciogliersi della nebbia si apre sotto gli oc- 
chi tuoi una scena di paradiso. Aer puro e su- 
blime, soave dagli efTluvii dei boschivi fiori, ame- 
nissimo dalle melodìe dell’usignuolo ti ricrea lo 
spirito; ed un vasto orizzonte che da quell’altez- 
za si estende sù l’ampio seno del mare, quanto 
umano occhio si può estendere, ti solleva l’animo 
al di sopra della terra. Miri a destra la verdeg- 
giante svoltatura del bosco, cui fanno lontanai ala 
e spaccata uno sfondo verde delle Nebrodi, e tutto 
l’arido e roccioso fianco della falcala montagnuo- 
la Praci-Sciucca. Volgendo gli occhi sù i sog- 
giacenti dintorni , vedi quelle dolci chine lì spia- 
nare in campicelli o ben culti podcrelti , lì rile- 
varsi in giovani oliveti, ove graziosamente dival- 
lare, ove sollevarsi in ronchi , in ciglioni, in col- 
linette popolate da piante fruttifere. E poi sten- 
desi vaghissima sotto gli occhi tuoi la vasta pia- 
nura di Roccelta, su cui sorge maestoso e singo- 
lare l’arido e acuminato S. Calogero: e dietro ad 
esso quelle basse nuvole ondose di montagnuole, 
che li ricordano il diluvio universale, c a spon- 
da marittima l’apertissimo prospetto di Termini, 
da poterne vagheggiare le mura, le vie, gli abitari; 
e poi vedi con occhio confuso la deliziosa Baga- 
rìa; e dopo sotto caliginosa atmosfera i pinna- 
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coli dei templi, le sommità dei palagi della ma- 
gnifica Palermo , le prominenti alture di monte 
Pellegrino. Tratto da tante bellezze il devoto, 
T infermiccio , 1’ agiato accorre ivi da primavera 
all’autunno, per godere di quel salubre clima e 
di quel vaghissimo sito. E se ivi il cuore rima- 
ne rinnovato e sazio al respirare quella balsami- 
ca aurelta, che spira dal bosco nelle fresche ore 
mattutine e sii l’aurato riposar del sole in mare: 
se allo spaziar di suo occhio in sì largo orizzonte, 
e tra tanto vago teatro di natura e di arte , ei 
sente sollevarsi lo spirito ; nel poslrarsi ai piedi 
della veneranda imaginc di Maria, a quel divino 
candore del suo viso, a quella inesprimibile mae- 
stà che le balena dal volto, a quelle faci e quelle 
preghiere si dimentica del mondo, e s’imparadisa. 

E la sommità del monte , che propriamente ap- 
pellasi S. Angelo ; del bosco, e oggidì vieppiù del 
Santuario, è proprio il nome di Gibilmanna. Le 
memorale circostanze c T infestazione dei demo- 
nii , che fecero dare il nome di valle di diavoli 
alla parte montana della descritta vallea, avranno 
ispirato ai Cristiani il pensiero di fabbricare sù 
quella cima una chiesuola , e dedicarla all’Angelo 
S. Michele. Da questa ne venne il nome di S. 
Angelo a tutto il monte. Rideranno i belli spirili al 
leggere infestazione di diavoli in quella valle ; ma 
essi, filosofi specchiatissimi , clic a giorni nostri 
han creduto molto festivamente alla comunicazio- 
ne degli spiriti per mezzo delie tavole parlanti e 
dei medium, o uomini mediatori , c dei mesme- 
riani processi ; non han di che beffarsi della buo- 
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na e sincera fede degli antichi cristiani, Gibilman- 
na è nome misto dalia voce araba gibil e dalla 
italiana manna. Piace a taluni derivarla da giu- 
bileo magno, perchè, sin dai più remoti secoli, 
traevano ivi a folla i fedeli per lucrare le indul- 
genze nella festa di S. Gregorio Magno, siccome 
adesso narrerò. Alcuni degli antichi Frati indotti 
da vetustissima iscrizione eran di parere, che de- 
rivasse dal giubilo magno sperimentato dai fe- 
deli in venerare la SS. Vergine. La vera senten- 
za, in cui convengono i dotti, è quella che signi- 
fichi monte di manna , perchè la voce araba gi- 
bil denota monte , e quei luogo abbondava nei 
vetusti tempi di orni e di frassini , da cui stilla 
la manna. I luoghi sicoli appellati gibelrossa , gi- 
bellina, e mongibello , ed anche gibilterra con- 
fermano la ragionevolezza di questa spiegazione. 
Non è però da omettersi, clic in molle scritture 
antichissime ed autentiche è appellata S. Maria 
del gran giubileo , senza verun dubbio che ciò 
provenne dall’indulgenza in forma di giubileo, che 
ivi lucravasi dai pii fedeli. 

CAPITOLO IL 

DELL’ ARTICO MONASTERO DI S. GREGORIO MAGNO 
IN GIDILMANNA 

E fatto storico [mollo ben contestato che nel 
sito appunto , ove adesso sorge il Convento dei 
Cappuccini , ivi sino al secolo undecimo stasse 
un piccolo monastero di Benedettini ; e tradizio- 
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ne antichissima attesta che fosse stalo uno dei 
sei monasteri fondali da S. Gregorio Magno in 
Sicilia. Non interessa il mio scopo l’ addimo- 
strare contro il Baronio , che i monasteri fon- 
dali da S. Gregorio in Roma ed in Sicilia furo- 
no da principio addetti alla regola di S. Bene- 
detto , e non mai a quella di S. Equizio Abate. 
Fornì questo ufficio il dottissimo P. Mabillon, ed 
a pieni voti lo seguirono il P. Paggi, e P. Na- 
tale Alessandro. Il S. Pontefice scrisse ampiamente 
di S. Benedetto e dei Santi Benedettini — quello 
sempre appellava suo padre, e non mai S. Equi- 
zio ; i figliuoli di quel celebre Patriarca , e non 
mai gli Equiziani , furon da lui spediti nella gran 
Brettagna , ed altrove per evangelizzare i popoli 
infedeli, — la sentenza di tutta la chiesa annovera 
tra monaci Benedettini il Magno Gregorio ; ed io , 
che non amo mal fondate singolarità, sieguo di 
tutta ragione la sentenza comune. 

Non è contrastato da veruno storico che il San- 
to Pontefice , dopo di aver governato Roma da 
Prefetto della Città, fosse venuto in Sicilia, e qui 
avesse da proprii beni fondato sei monasteri. E- 
rede delle ricchezze della sua piissima genitrice 
Santa Silvia costrusse i lodati cenobii non solo, 
ma per testimonianza del suo coetaneo S. Grego- 
rio di Tours li dotò con tanta copia di terreni, 
quanto ne richiedeva l’uopo di loro onesto mante- 
nimento, e vendè il dippiù e lo distribuì ai po- 
veri. Potrà sembrare dubbia la fondazione di Gi- 
bilmanna per opera di questo grande Dottore, poi- 
ché l’Abate Rocco Pirro pretende che tutti sei 
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monasteri fossero stati da lui fondati in Palermo. 
La irragionevolezza della cosa, ed il confessarsi dallo 
stesso Pirro, che dalle tradizioni di varii luoghi 
c dalle lettere di sì gran Papa, non mal si sco- 
pre aver eretto altri monasteri in varii luoghi della 
nostra isola, concilia l’avversario alla vetustissima 
e contestata tradizione, che ascrive alla pietà di 
S. Gregorio Magno la fondazione del monastero 
di Gibilmanna. 11 P. Benedetto Passafìume lo at- 
testa e lo addimostra con ragionevoli congetture. 
Ecco le sue parole e ragioni; « Assurgit non 
a procul a Caephalaedio alpestris quidem et quer- 
K cubus ornatus mons nominatus mons S. Angeli, 
« et prope conspicitur convenlus Sanctae Mari* 
« de Gibilmanna, ad pnesens a fratribus olino- 
ci ribus Capucinis habilatus. Locus lue sccundum 
« multorum opinionem ereditar prius fuissc Mo- 
ti nachorum Divi Benedicli, quod et confirmat re- 
ti moiio loci sex mille fere passibus a civilate 
« situatus, ac etiam *dium diversarumque odi- 
li cinarum ruina. Ex traditone nostroruin dicilur 
« extruclus a Divo Gregorio Jlagno, cum morare- 
tt tur in Sicilia ante sui Ponliiicatus electionem; 
il id quod roborat consccutio magni jubilaei in 
« die festivo ejusdem Gregorii, concurrentibus fi- 
li nitimis populis C*phal*dii, Isinelli et Grallieri ; 
cc qui postquam sacramcntum sanclissim* Euca- 
a risii* confessi devote susceperint hac in ec- 
11 desia, accedunt ad ecclesiani quamdam dirutam 
« ejus muros deosculantes devotissime, certo ju- 
« dicantes ibi Divum Gregoriani sacralo *dicu- 
a lam, slationes et privatum oralorium sibi de- 
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«. lenisse: id quod etiam confirmat , nam loca» 
a disiai ab ecclesia , quantum fere- Romae spatii 
k capii inler Divi Petri , et Divi Gregorii eccle- 
c sias. pag. 21. » — Vuoisi dunque che il gran 
Santo venuto in ^questo luogo per edificare il mo- 
nastero, si abbia prima fatto fabbricare un pic- 
colo oratorio dedicato a S. Pietro con due stanze 
alle per suo domicilio, ove egli lontano da ogni 
strepito abitò qualche tempo, mentre venivan co* 
strutti il monastero e la chiesa di Gibilmanna. 
Il detto oratorio avea sito in mezzo alla strada , 
che scorge da Gibilmanna ad lsnello ; stava intero 
sino al cadere del secolo decimo settimo, ed a me- 
tà del decimo ottavo si conservavano bene le sue 
mura ; ma dipoi caduto il tetto e non curato da 
alcuno, venne in sì perfetto guasto, che appena 
ne avanza qualche debole vestigio. Il gran giu- 
bileo, cui accenna Passafiume , era certamente la 
grazia dell’indulgenza plenaria concessa dai Ro- 
mani Pontefici in forma di giubileo a suppliche 
di quei antichi monaci , che, venerando S. Gre- 
gorio Magno qual fondatore di quell’eremo, im- 
petrarono l’ indulgenza e istituirono la festa in suo 
onore. Testimonianza non lieve dell’origine pri- 
mitiva di tal Santuario. Non omisero i primi Cap- 
puccini di conservare per benignità dei Sommi 
Pontefici il vantaggio spirituale di questo santo 
giubileo , ma la caduta dell’oratorio di S. Pietro e 
l’aumento continuo del culto di Maria Santissima 
lece di anno in anno minorare nei popoli finitimi 
il fervore di .lucrarlo, venendo ormai sin quasi al- 
l’ oblivione. È però degno di onorevole ricordanza 
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un tanto privilegio di quel luogo, poiché in quei 
remotissimi tempi era tanto solenne presso i cir- 
costanti comuni la folla dei fedeli accorrenti a 
lucrarlo, che la chiesa avea anco nome da que- 
sto fatto. Ed in vero riscontrando quei monumenti 
antichi , non solo la troviamo appellata S. Maria 
di Gibilmanna, ma pure S. Maria de Jubileo ma- 
gno. Nell’ atto di elezione di Fra Filippo Canoni- 
co Regolare della Cattedrale di Cefalù è detto: 

« Prior Sancite Maria} de Jubilceo Magno » : 
questo alto è del 2 luglio 1219. In altri atti pub-, 
blici è intitolata la Chiesa S. Maria} Jubila}i 
Magni. Se questo non prova che il vocabolo Gi- 
bilmanna sia lo stesso di Giubileo Magno o cor- 
ruzione di questo , addimostra al certo la solen- 
nità di tale indulgenza in quei lontani tempi, c 
la vetustissima tradizione, che ascrive al lodato 
santo Dottore l’erezione del monastero di Gibil- 
manna; poiché nel giorno a lui sacro era una 
tanta solennità. Ho detto che i Benedettini l’ab- 
bandonarono nel secolo undeciino , e forse avrei 
ragione di rimontare più alto. Poiché nel diplo- 
ma di Alessandro III. a Guidone Vescovo di Ce- 
falù dato in Roma a 1 maggio 1118, come lo è 
riportato da Rocco Pirro, si legge: « Ecclcsiam 
« S. Nicolai de Malvicini sicut Joannes de Bruc- 
« calo tenuit cum omnibus possessionibus et per- 
k tinentiis suis; Ecclesiam S. Nicolai de Cama- 
« rata , qu® est in loco Politii cum omnibus pos- 
ti sessionibus , qu® Terliari® nuncupatur , ac Ec- 
« clesiam S. Luci® de Siracusa cum casalibus 
« et pertinenti» suis ; Ecclesiam Sanct® Mari® 
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« de Gibilmanna cum omnibus possessionibus per- 
k tinentiis ». — Qui il Pontefice non fa altro che 
confermare le donazioni e concessioni delle terre, 
castelli , e chiese , fatte ai Vescovi di Cefalù da 
Ruggiero re col consenso di tigone Arcivescovo e 
dei canonici di Messina , non che dei canonici 
di Troina; e quelle falle loro dalla contessa Ade- 
lesia e da Lucia , e d’ altri insigni benefattori. 
Tali concessioni furono fatte dal 113! al 1156. 
Dunque in un tempo anteriore dobbiamo collocare 
l’abbandonamcnto di Gibilmanna dai Benedettini; 
altrimenti non avrebbe potuto avvenire la conces- 
sione della chiesa e di tutte le sue proprietà al 
Vescovo, rimanendo colà i PP. Benedettini. Dip- 
più si ha certezza storica di un certo Niceta Ve- 
scovo di Cefalù nell’ 868 , il quale intervenne e 
sottoscrisse all’azione o sessione terza del terzo 
Concilio Costantinopolitano, ottavo ecumenico; e 
di un altro Vescovo posteriore di Cefalù sotto l’im- 
pero di Leone il filosofo. Dopo quell’epoca Ce- 
falù da città vescovile e minutissima rocca ad- 
divenne piccolo e debole castello : risorse alla 
gloria primiera per opera di Ruggiero re nel 
1130. Or mi sembra ragionevole il poter affer- 
mare coetaneo alla caduta della chiesa vesco- 
vile di Cefalù l’ahhandonamento di Gibilmanna dai 
suddetti .Monaci. Arroge che nel nono secolo fu 
distrutto dai Saraceni il gran Monastero di S. 
Martino sopra Palermo; nel 1228 il suddiacono 
Giovanni Albata supplicò Monsignor Arduino li. 
per aver concessa la cura di quella deserta chie- 
sa , e l’ottenne con l’erezione in beneficio sem- 
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plice a titolo di Priore. Se circa il 1228 o più 
lustri prima si fossero allontanali da colà i Mo- 
naci, e non fosse accaduta una violenta distru- 
zione, l’ Alliala avrebbe trovato intere le costru- 
zioni del Cenobio, e per cura di lui , e di tulli 
i Priori posteriori sarebbero state ben conservale, 
anche per propria abitazione, siccome intatta cu- 
stodirono la chiesa. Ma l’ Alitata trovò tutto ca- 
duto il monastero , e sì che il Romito serviente 
colà da sagrestano non avea celletta da potere 
abitare , ma ricoveravasi dentro il vuoto tronco 
di un grosso ed annoso castagno. Questo mi con- 
ferma nel sentimento di assegnare alla partenza 
dei Benedettini da Gibilmanna un’epoca più re- 
mota del secol undecimo. Accresce peso a queste 
ragioni il riflettere che il simulacro marmoreo di 
Maria Santissima fu portato in quel luogo nel tempo 
del Romito non dei monaci, e l’Alliata vcl trovò. 
Tultocciò m’induce ad affermare, che senza matu- 
ra riflessione ilP. Passafiume avesse scritto : « Ha- 
te que cum anno Domini 1228 a Monachis sancii 
« Benedirti locus relinqueretur, ab Harduino Epi- 
ci scopo Caephalaeditano instituilur in simplex be- 
« nelìcium cum titillo Prioratus » — L’erezione 
del Priorato nel suddetto anno è indubitabile, ma 
da ciò non siegue che in quel tempo stesso sia 
stata abbandonata da monaci la chiesa, mentre la 
conferma della concessione di essa chiesa al Ve- 
scovo nel 1178 è prova incotrastabile dell’assen- 
za dei Benedettini da essa. 

Poco imporla al nostro proposito P andare in 
meno o più concludenti congetture sù la cagione 
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dcI ripetuto allontanamento di quei cenobili — o 
irruzione di Saraceni , o guasto per mano di al- 
tri barbari guerrieri , o trcmuolo , o scoscendi- 
mento di terreno ; quale clic siasi di queste cause, 
noi non abbiamo special documento , per lo quale 
possiamo adottarne una a preferenza delle altre: 
ma se vogliamo stare alla ragione generale del 
tempo, io non trovo difficoltà di asserire che la 
stessa cagione , per cui cadde Ccfalù e la sua 
vescovile chiesa, trasse seco il diserlamenlo o 
rovina dell’ antico monastero dei Benedettini in 
Gibilmanna; c ciò nel secolo nono. Se non vuoi- 
si ammettere questo , non può non tenersi per 
certa 1’ epoca del suddetto allontanamento nel se- 
colo undecimo , poiché nei primordii del duode- 
cimo era già la chiesa abbandonata dai monaci, 
e concessa al Vescovo. 

CAPITOLO III. 

dell’ imagine e simulacro marmoreo 

DI MARIA SANTISSIMA. 

Il Dottor Vincenzo Auria scrivendo di Gibil- 
manna nel 1592 dice: « In questo Convento si 
fa la festa di Maria Vergine alli 15 agosto con 
gran devozione e concorso così dei Cefalulani, 
come delle terre e città vicine , essendovi in esso 
un’antica imagine della purissima Madre di Dio, 
la quale per tutta la Sicilia è famosa per molti 
miracoli » — Piu esattamente scrivea il P. Bene- 
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detto Passafiume nel 1645: « Colilur hoc in lo- 
co penetmla imago Deipara} muro (lepida 
guai a t eteri ad noram ecclesiam translata est; 
miraculose polius guani artificio, nani sine fra- 
clura integra avulsa est , et ila collocata , ut 
ibidem effigiata putarelur. Yenerantur eliam po- 
puli ornile « , comicini maxime , imaginem mar- 
more excisam multis miraculis insignem ». — So- 
no dunque due le imagini vetustissime venerate 
dai popoli in questo luogo sin dal secolo unde- 
einio ed oltre. Una dipinta a fresco nella chiesa 
antica dei Benedettini , e della quale non altro 
possiamo dire, che il suo culto tacque, dopoché 
fù trasportata nella nuova chiesa, siccome meglio 
esporremo. L’altra sorge maestosamente alleggiata 
in marmo , e di questa ci è mestieri spesso fa- 
vellare grandi cose: delle quali la prima, che cro- 
nologicamente si offre a narrare è quella del suo 
maraviglioso trasportamcnlo in questo luogo. 

Eccone la tradizione. 

Nel tempo che la chiesa era servita da un Ro- 
mito, una nave che portava diverse statue marmo- 
ree di Maria Santissima , trasportala dalle tempe- 
ste, ancorò nella rada della Roccella. Avvertilo di 
ciò per divina visione l’Anacoreta recossì imman- 
tinenti a Bordo del legno , c pregò con bei modi 
il Capitano che si degnasse fargli vedere le sta- 
tue della Madonna da lui portate, avendo in animo 
di volerne a giusto prezzo acquistare una pel suo 
Eremo. 

. N’ebbe fatte vedere due, ed egli non soddisfatto 
delle mostrategli, domandò se ve ne fosse stala 
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altra riposta. Gli fu detto di sì, ma non potersi 
disporre della medesima, perchè appartenente ad 
un Cardinale, che ne avea fallo acquisto per una 
sua chiesa. S’infiammò di più vivo affetto il cuo- 
re dell’ Eremita a queste parole , parlò efficace- 
mente , ed ottenne di essergli mostrata. Veduta 
e con santo devoto affetto veneratala , rivolto al 
Capitano gir disse : Essere volere di Dio e di Ma- 
ria, che quella sacra imaginc fosse in venerazio- 
ne nel bosco di Gibilmanna ; che gliela dasse vo- 
lentieri , ricevendosene il prezzo conveniente ; e 
punto non dubitasse del Signor Cardinale, perchè 
codestui ne sarebbe rimasto contento, fatto con- 
sapevole del Divino Volere. Non assentì alla do- 
manda il Governatore della nave , ed il Romito 
prendendo commiato da tulli, li assicurò che non 
avrebbero potuto discostarsi da colà , se prima 
non fossero stali ossequenti al Divino Volere. Av- 
venne così. — Spiravano favorevoli i venli, e sorri- 
deva a propizia navigazione il mare con le in- 
crespate sue onde : volte le antenne alla plaga di 
loro viaggio, salpata l’ancora, stese le vele, e rigon- 
fie, stridevano gli alberi e le sarte all’urto gagliar- 
do del vento nelle vele; i marinari tulli in grande 
opera per agevolare il primo movimento della na- 
ve; e la nave intanto slava immobile qual rupe in 
mezzo all’ondeggiante mare. Attoniti a tal mara- 
viglia i naviganti si riguardano gli uni gli altri , 
e dopo inutili e replicali tentativi loro corsero in 
pensiero le profetiche parole di quel Fraticello, e 
riconobbero la mano dell’ Onnipotente , talché il 
Capitano si deliberò di ubbidire al volere di Dio. E 
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fallo venire l’Eremita, con devote lagrime gli con- 
segnarono la veneranda statua, commendandosi alle 
sue orazioni. Ridondante il cuore di celeste gaudio 
il santo uomo se la portò dentro pceiola scafa alla 
spiaggia vicina. Tosto fà vela la nave e con ra- 
pido corso solcò le onde e disparve da quella 
marina. — Intanto si diffonde in un attimo la noti- 
zia di questo avvenimento , ed in breve accorse 
la gente di ogni comune , gareggiando col pio 
possessore pel luogo ove trasportarsi , per esporla 
al pubblico culto. Sopra tulli peroravano ferventi 
per la loro chiesa quei di Gollesano, come di luogo 
più acconcio allo scopo. Rispondeva il Romito di non 
poter fare i loro voleri, perchè in aperta opposi- 
zione al volere di Dio : essere proprio della bi- 
sogna collocare la cassa della veneranda statua 
sii le stanghe di una lettiga, imporla a due mule 
selvaggie, e, lasciate libere al cammino , vedere 
ove esse la portassero guidate dall’ angelo di Dio. 
Non potendo da tutti quei terrazzani opporsi pa- 
rola a tal progetto, venne messo ad effetto. Ecco 
le inule avviarsi sollecite per la strada maestra , 
che scorge a Grattimi; uscirne incontro il popolo, 
i sacerdoti , il magistrato, gli uomini e le donne 
di ogni rango ed età lìdenti in Maria, che volesse 
rimanersi in mezzo a loro. Entrano le portatrici 
in Grattieri, c gridi di religiosa esultanza si alzano 
da ogni dove, ma difilate trascorrono oltre le mu- 
le, e son già per la via che va per la costa bo- 
reale del monte Sciucca ; scendono per quella pic- 
cola valle, salgono sii e sono a quella costa spia- 
nata, che guarda Geraci e Castelbuono ad oriente, 
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e un largo seno di mare ad occidente. Quivi si 
prostrano le mule, accorrono tutti e vieppiù festivi i 
Gratteresi , con voce di giubilo gridano , che là 
in loro territorio volesse chiesa e culto la Vergi- 
ne. Pongon devoti le mani sù la santa arca; ma 
si alzan tosto animose le mule, e prosieguono co- 
me fresche di forza il loro viaggio. L’ accompa- 
gnano devoti ed un pò mesti i Gratteresi , e le 
vetture dopo un altro miglio e mezzo di via ca- 
dono ginocchione per la seconda volta e di repente 
si rialzano; arrivano innanzi la chiesa di Gibil- 
manna, e colà prostrati rimangonsi fissi a terra , 
finché l’arca santa è deposta dai loro omeri sù la 
soglia del delubro. Inebriato di santo gaudio il 
piissimo Anacoreta, la mette entro alla sua chiesa 
in mezzo alle lagrime agl’inni ed ai canti dei sa- 
cerdoti e del popolo , che 1’ aveano devotamente 
accompagnalo. Questo avvenimento si appoggia al- 
l’ antica tradizione del luogo , ma tradizione con- 
testata abbastanza da fatti e monumenti pubblici. 
Da quel tempo sino a dì nostri il popolo di Grat- 
lieri ebbe in costume recarsi dal suo Comune in 
ogni primo lunedì di Pasqua con devota proces- 
sione al Santuario. Era questa formata da una pia 
confraternità in proprio abito, dal clero in parati 
sacri portante la reliquia della SS. Vergine, dal 
Municipio e da una folla di popolani che l’ accom- 
pagnavano. Entrali in chiesa davasi la benedizio- 
ne colla santa reliquia, e poi canta vasi solenne- 
mente la messa dal medesimo clero. Ciò a me- 
moria e rendimento di grazie per aver passato 
da Gratlieri la veneranda Statua , c per averla essi 
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incontrato processionalinenle ed accompagnato si- 
no al Santuario. Nei manoscritti del Convento, clic 
datano dal 1535 sino al 1753 si leggono più aned- 
doti sii questa processione. È questo un pubbli- 
co fallo di tre secoli clic validamente contesta la 
tradizione del maraviglioso trasportamento di tanta 
osservando imngine della SS. Vergine. Vien pur 
questo comprovato da una rozza fabbrica eretta 
a forma di cappella, ove fermaronsi la prima volta 
le mule portatrici della sacra arca. Appellasi que- 
sta fabbrica la tribuna della Madonna, e la terra 
circostante afa della Signora: denominazioni die 
ricordano quell’ insigne fatto. Un’altra piccolissima 
fabbrica era eretta nel luogo della seconda fer- 
mala delle nude. Stava integra sino al 1 832, cad- 
ile , c si ebbe in questo anno la premura di 
rialzarla. 

Abbiamo certo die il giorno del maraviglioso 
trasporlo fu un lunedì di Pasqua , ma nulla di 
certo abbiamo intorno all’anno. Erra però l’ano- 
nimo scrittore de! breve ragguaglio scritto nel 
1741 dicendo accaduto questo fatto nel 1534; 
siccome ugualmente fallaronsi gli scrittori dei ma- 
noscritti del Convento asseverando la stessa cosa. 
Cagione di loro errore è l’iscrizione che travasi 
nel piedistallo dell' insigne statua. In esso piedi- 
stallo evvi di fronte scolpilo a basso rilievo il 
transito di Maria, nei Candii dalla parte destra 
un Romito c la seguente leggenda: « Julianus 
De Piada de terra; Miisumeri fieri ine fedt 
1Ò3i. » Nel sinistro fianco sta scritto: « Fu fato 
in tempore di Presti Miceli Senaluro Chapelano » 
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Ma questo è sicuramente un equivoco, poiché la 
base e il piedistallo di questa celebre statua è di- 
viso dalla statua: questa è formala tutta di ala- 
bastro estero con una piccola base del proprio 
masso: il piedistallo suddetto è un pezzo distinto 
dalla statua , è formato di un grosso marmo si- 
ciliano , barocco è lo stile dei bassorilievi , men- 
tre l’ atteggiamento della statua è lutto nobile, e 
di mano maestra i lineamenti. Da ciò egli è ma- 
nifesto che le due leggende appartengono al solo 
piedistallo , il quale fu fatto nel 1 534 per opera 
del romito Giuliano De Piada da Musulmeri, es- 
sendo cappellano della chiesa il sacerdote San- 
toro Presti Miceli. Donde, come bene argomenta- 
vano un annotatore anonimo del manoscritto con- 
ventuale del 1 090 ed il Canonico Musso, l’epo- 
ca del 1534 è da tenersi fermamente per quella 
della lormazione del piedistallo, non mai del mar- 
moreo simulacro. A ciò mi conforta un’osserva- 
zione da me falla, che dirò decisiva. Nella sini- 
stra ala della cattedrale di Cefalù ovvi un altare 
dedicato alla Vergine, col titolo un tempo di Ma- 
ria SS. della Presentazione , e da tre secoli ed 
oltre stavvi innalzala su quell’ altare una statua 
marmorea similissima nell'atteggiamento a quella 
del nostro Santuario, e si appella parimenti Ma- 
ria SS. di Gibilmanna. Questo simulacro esistente 
nella cattedrale è formato dello stesso marmo di 
che è fallo il piedistallo della statua del Santua- 
rio. Lo scarpello e stile di questo simulacro è 
quello stesso ed unico del piedistallo suddetto. 
Dippiù il simulacro esistente nella cattedrale ha 
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tm piedistallo dello stesso marmo simile a quello 
della statua del Santuario, e solo diverso nei bas- 
sorilievi e nelle leggende. A destra vi sta scolpita 
l’ imagine dell’ Anacoreta perfettamente simile a 
quella che si vede nel piedistallo della statua del 
Santuario, e dippiù dietro il Romito vi sta effi- 
giata una donna in ginocchio, che non vi è in 
quello dell’Eremo. La leggenda di destra è la se- 
guente: « Nobili s Philippus De Serio fieri me fe- 
di 1333 ». A sinistra evvi questa iscrizione: « Ave 
maler I dilori» coelum scandem laureala , paccm 
prestalur f adori», super choros exaitata. » Non 
abbiamo mestieri di aggiungere sopra alcun co- 
mcnto per provare che latto nel 1533 questo si- 
mulacro col suo piedistallo bassorilievi ed iscri- 
zioni, e che da questo anteriore nacque voglia 
all’Anacoreta Giuliano di far costruire dallo stesso 
artista un piedistallo simile per l’insigne statua 
del suo Santuario. 

Attorno al manto del nobile simulacro dell’E- 
remo, e propriamente nel fregio o lembo di esso, 
vedesi un’iscrizione composta di arcani caratteri. 
Da taluni è stata irragionevolmente riputata quale 
un semplice fregio fatto a caso , locchè non può 
essere. Da un certo avventuriere Inglese nomato 
Bentivoglio Maria Marlinks fu spacciala per iscri- 
zione siriaco-araba , di cui egli nel 1182 a do- 
manda di quel P. Guardiano ne diede una ver- 
sione latina ed italiana conforme alla ragione delle 
vicende civili ed ecclesiastiche del secolo duode- 
cimo , ed alla tradizione dell’arrivo e trasporto 
di detta statua. Il canonico Musso la stimò for- 
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mata di stile gotico. L’essere ella composta di 
un’ andatura tutta conforme, il vedervi un intrec- 
cio costante di lettere niajuscole latine, con qual- 
che lettera greca, tramezzate da ignote sigle, l'as- 
senza assoluta delle vocali supplita da punteggia- 
tura stenografica, mi fecero fermamente apprezza- 
re per vera iscrizione ed importantissima quanto 
vedesi nell’orlo del suddetto manto, e venne fe- 
delmente copiato in pergamena dal Sig. Bentivo- 
glio. Mosso da questa persuasione mi adoperai, per 
quanto potei, di averne un qualche deciferamento 
migliore, usando diverse pratiche con alcuni miei 
buoni amici in Palermo, in Napoli ed in Roma , 
ed ogni mio tentativo andò in vano. 

CAPITOLO IV. 

EREZIONE DELLA CHIESA IN PRIORATO, TITOLO 
DI CANONICALE DIGNITÀ 

Essendo la diocesi di Cefalù governata da Mon- 
signor Arduino , il suddiacono D. Giovanni della 
nobile ed antica prosapia Albata supplicò il Ve- 
scovo che si degnasse .ammetterlo tra canonici 
novizii della cattedrale, e gli concedesse la cura 
dell’abbandonata chiesa di tiihilmanna , offeren- 
dosi esso Albata a dotarla del suo. Annuì il Ve- 
scovo alla supplica, l’annoverò tra canonici sud- 
detti, accettò l’offerta dotazione, l’eresse in be- 
neficio semplice col titolo di Priorato , e lo con- 
ferì all’Albata. Passafiume, Rocco Pirro, Amico 
l’attestano concordemente, e la cosa è di tutta 
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certezza slorica , poiché esiste nella cancelleria 
vescovile un istrumcnlo pubblico di questo allo , 
siccome lo attesta nella sua scritta il canonico 
Musso, e lo dice del 28 ottobre 1228 seconda 
indizione. 11 Passafiume e Hocco Pirro ne ascri- 
vono l’erezione al suddetto Vescovo Arduino e 
precisamente nel citalo anno 1228. Queste let- 
tere sono del tenore seguente: 

In nomine Dei Eterni Saltatori s nostri Jesu 
Elitiste. Amen. 

Aldoinus Dei grafia Caeplialudensis Episco- 
pio. Et si debilum pasloralis Ofjìcii postulai , 
ut in servitio Pontificali debemus , et Mariam 
in spiritualibus , et Mariam in temporalibus io- 
ti s effectis exercere, et ut in aliis decenlius gra- 
diamur, quam viae voluntatis sequamur , et in 
tnae pietatis operibus noster adibeal assensus , 
ea propter cum tu dilecte fili Joannes praedi- 
ctae Ecclesiae Caeplialudensis subdiaconus no- 
bis exposueris hnmiliter , et devote quod obnixo 
famulatae servitulis desiderares sub Regala Beali 
Angustiai Domino familiari , quod et zelo Dei, 
et inspirante grafia Spinilo Sancii Ecclesiam 
Sanctae Maria} de Gibilmanna , in qua me- 
rito ipsius Beatae Marine Virginis Dominio 
multa miracola operatur revelare, et in stallini 
bonum proponi s dante domino revocare, ne nos 
votò hujus , quae cum Domino sitili , aliquid 
rateai deperire, dignum duximm cum consilio 
fralrum nostrorum et absensu tuae bonae vo- 
luntatis proposito, quanlum cum Deo licei , et 
decet provida consideraiione occorrere , quo mc- 
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lius in pietatìs operibus exercere , et Deo gra- 
tis, et prompta voluntate te, et bona tua, quae 
habes in Civilale nostra Caephaludensi scilicet vi- 
ncaia per novarium, et qualuor. . . . capiente et.... 
novem in praedicia Eccl. obtuleris ad perpetuimi 
Dominium ipsius loci Sanclae Marine de Gibilman- 
na nos te in fratrem recipientes ipsam Ecclesiam 
Sanctae Mariae cum rebus , et perimento» suis 
lam acquisilis , quatn acquirendis libi tamquavn 
fratti nostro duximus committendam , ut et in 
vita tua ibi sis Prior , et Magister . et sic in 
commodilalibus ipsius Ecclesiae cum fructibns , 
qui ibi sani, et fuerintin futunmi, et te exercea» 
loto posse , et juribus sub habitu Beati Augu- 
slini, et in consercatione loci ex fruclu operi s 
comparcat effectus luae devotionis, et accrescat 
tibi cumula s eternae relribulionis , ut Deo , et 
nobis tamquam Domino Patri , et Pastori tuo 
fidelis , et obediens sis , sicut utroque jure te- 
ner is nomine Patris graliam, nomine Matris vi- 
scera conlurbabis; ad hujus aulem conturbatio- 
nis nostra» memoriam, et inviolabile firmamen- 
tum proesenlem indultum privilcgium per inanus.. 
MagislriScolarum Caephaludensi s Ecclesiae scribi 
et sigillo plumbeo timpano nostro impresso feci- 
mus insigniti anno , mense , et indinone sub- 
scriplis. Dalum apud eandem Ecclesiam memo- 
ratala anno Dominicae Incarnationis Millesimo 
ducentcsimo vigesimo octaco, mense Octobris 2. D. 
Regnante Domino nostro Federico Dei Gratin 
Romani Imperii semper Augusto , et Siciliae 
Regi anno Imperii octavo Regis Siciliae primo," 
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et Regie Jlyerumlem felicitar. Amen. Pontificatile 
vero nostri Anno xn.° 2.° Ind. p. p. Amen. 

Ego Aldoinus Dei gratia Caeplialudemis Epi- 
scopio. 

Ego Fr. Joannes Alitata Prior 

Ego Fr. Hyeronimm Primus Canonicus 

Ego Fr. Pelrinus Canonicus 

Ego Fr. Marianus Canonicus 

Ego Fr. Petrus de Calatab. 

Ego Fr. Antonia» Vicarilo et Canonicus 
Ego Fr. Petrus de Mallaciera Canonicus 
Ego Fr. Blasius Canonicus 
Ego Fr. Joannes de Palalio Canonicus 
Ego Fr. Thomas Canonicus 

CALABttÒ MAC. NOT. 

Conforme alle medesime esiste nel Convento copia 
autentica delle lettere d’istituzione date da Monsi- 
gnor Giovanni Napoli al canonico Fra Filippo per la 
concessione di questa chiesa al medesimo. Esse 
sono del tenore seguente: 

No s Joannes Dei gratia Episcopio Caephalu- 
densis et Regi s JJyermalem et Siciliae familiari s. 
Universi s praesentes lileras inspecturis volu- 
mus fieri manifestum; quod considerantes Ec- 
clesiae Sanctae Mariae de Jubileo Magno mul- 
ta» in destitutione jurium suorum et relevatione 
domorum ac aliarum possessionum suarum pati 
premiras et injuria» evidente s , speranles hoc 
per providum virimi fratrem Philippum Cano- 
nicum Caeplialudensis Ecclesiae frairem nostrum 
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posse utilius reformari, praedictam Ecclesiam 
Sanctae Marine de Jubilaeo Magno curri juri- 
bus et perlinenliis sui s eidem fralri Philippo 
de consensu et voluntate fralrum noslrorum Ca- 
noniconm Ccephaludensium in Prioratum in 
vita sua duximus conferendam, quare volumus 
et mandamus , qmtenus eidem fralri Philippo 
debeat quilibet de juribus et pertinentiie ipsius 
Ecclesiae integre respondere : unde ad futuram 
rei memoriam et praedicti Priorie cautelata , 
praesenles scriptus exinde fieri jussimus, et bulla 
plumbea cimi subscriplionibus eorumdem fra- 
irum magie plenius communiri. Scriptum Cae- 
phalaedii anno Domini 1279. 2 Maji Seplima 
Jndictione. 

Nos qui supra Joannes Episcopus pracsentee 
confirmamus et propria marni subscripsimus. 

Ego frater servile Dei Canonicus Eccl. Ce- 
plial. concedo et me subscripsi. 

Ego frater Gullielmus de Rothomego Can. Eccl. 
Caephal , concedo et me subscripsi. 

Ego frater Gullielmus de Costantiis Can. Eccl. 
Caephal. concedo et me subscripsi. 

Ego Jacobus Canonicus Eccl. Caephal. con- 
cedo et me subscripsi etc. eie. 

Dopo l’Alliata ed il suddetto Fra Filippo que- 
sto beneficio col titolo di Priore fu conferito dai 
Vescovi di Cefalù ai canonici regolari Agostiniani 
di quella cattedrale, ma nel 1534 fu conferito 
questo Priorato da Papa Paolo III a D. Antonio 
De Duca nobile Cefalutano, sacerdote di rare vir- 
tù. Questi residendo in Roma nè volendo disco- 
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starsene, costituì suo procuratore D. Giovanni De 
Duca, e per opera di lui commise il servizio della 
chiesa di Gibilmanna ai sacerdoti D. Giovanni 
Lucchesio, e D. Giuliano de Bartolomeo cedendo 
loro tutte l’ elemosine e censi appartenenti alla 
chiesa, e dippiù una giumenta. Tanto costa dai 
pubblici istrumenli di procura e di censuazione. 
intanto propagavasi in Sicilia la riforma dei re- 
ligiosi Francescani, che furono appellati Cappuc- 
cini ; e costoro impetrarono da esso Priore D. 
Antonio De Duca di stabilirsi presso Gibilmanna. 
Ottenute le necessarie facoltà dal sommo Ponte- 
fice e dal Vescovo di. Ccfalù per la parte eccle- 
siastica, dal Beai Governo perla parte civile, vi 
si stabilirono in Convento nel febbraro del 1335. 
Addivenuta conventuale quella chiesa per con- 
senso del suo Cappellano e Priore De Duca , e 
con tutte le debite facoltà accennate , si cslinse 
giusta i sacri canoni il dritto patronato sù di essa, 
che per la dotazione appartenevasi ai successori 
dell’ Albata; rimase al De Duca il titolo di Priore 
e l’annessa prebenda beneficiale; ma restò libero 
dalla cura della chiesa, e, rimossi i preti Lucche- 
sio e Bartolomeo , tutto l’ incarico si devolse ai 
Cappuccini che nc addivennero rettori e cappel- 
lani dal giorno ch’ebbero facoltà legittima di sta- 
bilirsi ivi in Convento. Tutlocciò secondo le re- 
gole generali del dritto cauonico, non per ecce- 
zione di legge. 

il piissimo D. Antonio si godè questo benefi- 
cio per quindici anni, dopo i quali non volendolo 
più ritenere lo rinunziò in mano di Papa Paolo IV. 
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e da questo Pontefice fu conferito a 4 novem- 
bre 1531) a D. Francesco De Duca fratello ger- 
mano del piissimo D. Antonio. Il novello [Prio- 
re, o perchè poco perito delle leggi ecclesiasti- 
che, o perchè mosso da mondano alTello, pretese 
prender possesso del Priorato nella chiesa di Gi- 
bilmanna, già posseduta ed ufficiata dai PP. Cap- 
puccini, e spiegare in essa del dominio. Scn ri- 
chiamarono sollecitamente quei virtuosissimi primi 
Frali presso la Santa Sede come di allo furtivo 
ed illegittimo ; e ciò vivente aqcora il servo di 
Dio sacerdote I). Antonio De Duca , il quale morì 
in Roma con fama di santità nel 1504, e fu se- 
polto nella nobilissima chiesa di Santa Maria de- 
gli Angeli , di cui avca vaticinato l’erezione in 
tempo, che non potea umanamente congetturarsi. 
EfTctlo di questo giusto richiamo si fu che il no- 
vello Priore 1). Francesco si ritrasse da ogni ul- 
teriore pretesa, poiché non avanza documento di 
altro suo attentato: c li susseguenti Priori D. Sil- 
vio e D. Leonardo Meli presero possesso del Prio- 
rato nella stessa cattedrale di Cefalù , come lo è 
provato dagli alti autentici di quel reverendissi- 
mo Capitolo , dei quali si conserva copia legale 
nell’archivio dell’attuale Cenobio. Ebbero di poi 
questo Priorato D. Paolo De Angelis di Noto , e 
D. Luca Cochiglia Arcidiacono della cattedrale di 
Messina, che fu nel 1G50 assunto al Vescovato 
di Patti. Tanto di certo si raccoglie da pubblici 
Islruraenli , ed in ciò io correggo gli errori scor- 
si nelle manoscritte ricerche storico critiche del 
can. Musso , il quale tra tanti abbagli incorse 
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inavvedutamente anche in quello di attribuire ven- 
tinove anni di Sommo Pontificato a Papa Paolo IV. 

CAPITOLO V. 

FONDAZIONE DEL PRIMO CONVENTO DEI CAPPUCCINI 
IN GIDILMANNA. 

Non erano decorsi die due soli lustri dalle pri- 
me mosse della riforma dei Francescani per opera 
del P. Matteo Boschi Minore Osservante , che si 
diffusero in varii luoghi d’Italia col nome di Cap- 
puccini, quando nel 1534 Iddio ispirò all’inclito 
P. Sebastiano Majo da Grattieri il pensiero di ab- 
bracciare questo novello Istituto, per bramosia di 
ascendere a maggior perfezione cristiana. Avea egli 
professalo la regola di S. Francesco nell’Ordine 
dei Minori Osservanti , ed era esempio di ogni 
virtù, quando indossò la veste della novella con- 
gregazione Francescana; e così fu egli l’ottavo 
Cappuccino siciliano; e fu il quinto Convento di Sici- 
lia quello fabbricalo da lui in tiibilmanna. Fece egli 
le opportune pratiche con Mons. Francesco III. di 
Aragona Vescovo di Cefalù: recossi in Roma per 
trattare col priore I). Antonio De Duca e con la 
Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari, e y 
impetrate tutte le debile facoltà, si stabilì nel San- 
tuario in febbraro 1535. Lo stesso P. Sebastiano 
a memoria dei posteri pose questa leggenda nel 
muro della povera fabbrica da lui eretta: a Nel 
mese di febbraro deli anno 1535 si pigliò que- 
sto luogo di Gibilmanna da me Fra Sebastiano 
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di Grallteri nel tempo dei R. P. Fra Francesco 
di Fiondino Vicario Provinciale della Sicilia , ed 
era allora in Palermo la Maestà di Carlo V. Im- 
peratore. Questo luogo è il quinto, che si pigliò in 
Sicilia da Cappuccini , e però io Fra Sebastiano 
di Graltieri ho fatto questo epitafio per memoria 
della futura gente, ed a laude di Dio, e di que- 
sta gloriosa Vergine Maria di Gibilmanna. Die 
20 Junii 1535. Laus Deo Amen ». — Di questa 
iscrizione fanno ricordanza nelle loro scritte i PP. 
da Catania, e da Troina. Altri documenti non si 
trovano; ma di essere state adempite tutte le ne- 
cessarie formalità prescritte dalle leggi canoniche 
e civili non è a dubitarsi , poiché erano re- 
centi i decreti della Santa Sede sù le fondazioni 
dei Conventi; erano uomini santi e puntualissimi 
i primi Cappuccini; c Mons. di Aragona nipote di 
Alfonso li. Re di Napoli, che intervenne al Con- 
cilio Tridentino e ne curò diligentemente l’osser- 
vanza, non potea sotto gli occhi suoi permetter© 
cosa, che non fosse in perfetta conformità con la 
legge ecclesiastica. Tuttocciò vien espresso in due 
parole da Passafiume: « Anno postea 1535 acces- 
serunt fralres Minores Capuccini et locum sibi de- 
legerunt in Conventu de licentia Episcopi et Prio- 
ris qui Conventus principali est hodie , et inter 
omnes, quos Fralres prmdicti possident in tota Si- 
cilia, quintum obtinet locum ». 

Adunque essendo Priore della chiesa il vene* 
rando D. Antonio De Duca, Cappellani delegati i 
sacerdoti D. Giovanni Lucchesio e D. Giuliano De 
Bartolomeo, sacrestano della stessa chiesa il Ro- 
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mito Giuliano De Placia da Musulmeri, il P. Se- 
bastiano suddetto fissò ivi la sua dimora e pose 
i principii del Cenobio dei Cappuccini. Ei non tro- 
vò in piedi veruna stanza deli’ antico monastero 
dei Benedettini, ma soli ruderi, c le fondamenta 
coperte dai rottami della diruta fabbrica. Di falli 
l’anacoreta Giuliano per mancanza di una casu- 
pola abitava nel vuoto tronco di un castagno. Il 
vano di questo annoso stipile era così ampio da 
potervi capire un letlicciuolo, c restar largo suf- 
ficiente a poterlo abitare, c tenervi dentro acceso 
il fuoco in un caminetto costruito a pietra e cal- 
ce. Era guernito di una porticciuola bassa, simile 
a quella usala dai pastori all’uscio delle mandre, e 
ben coperto al disopra con lapidi e rozzo artificio. 
Stette intero questo tugurio sino al 4619, tenuto 
in venerazione dai religiosi c dai secolari : ma in 
questo anno destinato di famiglia colà un Frate 
straniero, e dal superiore addetto al servizio della 
cucina, non trovate pronte le legna necessarie al 
bisogno, data mano alla scure mise in pezzi quel- 
l’ antica c rispettabile memoria con sommo dolore 
degli anziani, quando ne vennero in cognizione. 
Sludiaronsi conservare gli estremi avanzi del cep- 
po, c si scorgevano ancora sino ai principii del 
presente secolo, ma in oggi non più n’esiste al- 
cun segno. 

In sì disagiato cavo vivea il santo Romito pria 
di arrivare colà il P. Sebastiano , ma non ebbe 
dappoi un’ abitazione meno incomoda c austera. 
11 religiosissimo da Grallicri vestì del suo abito 
il romito Fra Giuliano, e 1’ educò da novizio alla 
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novella disciplina serafica e l’ammise ai voti so- 
lenni. Tanto ci attestano le memorie antiche del 
Cenobio , e sono molto deboli le riflessioni che 
in opposto intenta il can. Musso. Se quei primi 
Cappuccini tutti santi e desiderosi di vivere na- 
scosti al mondo non si curarono di registrare le 
gesta di tanti illustri Missionari! e farne i ritratti 
in tela, qual maraviglia che non abbiano registrata 
distinta notizia della virtù, e curato di ritrarre in 
tela l’imagine di Fra Giuliano? Nè il Capitolo di Ce- 
fali! ha raccolto e pubblicato alcuna memoria delle 
virtù di tanti suoi illustri Vescovi e Canonici 1 
Il Cenobio fabbricato da P. Sebastiano da Grat- 
tieri era formalo da sei miserissime celle attigue 
al lato orientale della chiesa. Eran queste rima- 
nine della più estrema povertà anacoretica. Non più 
larghe di sette palmi, rustiche al di dentro e senza 
veruno imbiancamento, coperte da rozzi travicelli 
e da rozze tavole , dentro un misero letlicciuolo 
di nudo legno , le porle sì basse da dovervi en- 
trare curvi la persona. Non polendo regolarmente 
vivere una comunità ili religiosi in sì disacconci 
tugurii , fù mestieri costruirle nella solila forma 
claustrale; e quindi venne poi eretto in vera for- 
ma claustrale un dormitorio nuovo col suo corri- 
dojo a volta, anello stesso che oggidì esiste a ter- 
reno dalla parte di tramontana colle finestre alla 
marina di Cefalù. 
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CAPITOLO YI. 

APPARIZIONE DI ROSTRO SIGNORE GESll’ CRISTO, 

E DI S. MICHELE ARCANGELO 

Era il P. Sebastiano esempio della più eroica per- 
fezione a tulli i cristiani. Non ultima ina le sue vir- 
tù era la devozione tenerissima verso la passione 
di nostro Signore Gesù Cristo , che meditava pro- 
fondamente dì e notte. Assiduo ed {stancabile nella 
contemplazione dei divini misteri , formava questa 
la dolcezza della sua vita , e di tanto gaudio di- 
vino veniva talora inondalo e ripieno nelle sue ora- 
zioni, da rimanerne spesso tratto dai sensi, e tutto 
fuor di sè assorto pienamente in Dio. Per impe- 
trato indulto della Santa Sede celebrava in ogni 
sesta feria la messa della passione del Signore, 
nè polca mai compirla, senza rompere in una co- 
pia di piissime lagrime. Ma quel Dio beneficen- 
tissimo, die non omette di rimunerare in qualche 
modo anche in questo mondo le virtù dei suoi 
servi, si compiacque donarlo di un insigne favo- 
re, in premio di tanto intenso alleilo alla sua pas- 
sione. Circondato egli da devoto popolo offeriva 
il divino sacrificio in memoria dell’olocausto, che 
di sè il Redentore consumò per noi sul Calvario, 
c penetrato il suo animo da gran dolore a quella 
viva ricordanza, versava dagli occhi suoi due gran 
rivi di lagrime. Era sul proferire quelle sante pa- 
role « Agnus Dei qui tollis peccata mundi mise- 
rere nobis » quando il Divin Redentore visibilmente 
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gli apparve in grande forma nelle specie consc- 
cratc del pane. Gli apparve coperto il capo da una 
corona orrenda di lunghe ed acutissime spine, sfor- 
mato il divino viso da sputi e rivi di sangue, stra- 
ziate e lacere le membra, grondante da per tutto 
sangue , coperto le spalle da un sudicio cencio 
di porpora, circondato il collo da ferrea catena, 
e legate da un’aspra e grossa corda le divine ma- 
ni stringono una canna in luogo di scettro reale. 
Gli apparve qual fu ridotto dal furore degli spietati 
Ebrei , e mostrato da Pilato all’ infrenilo popolo 
con quelle memorande parole « Ecce Homo ». — Re- 
stò di sasso il popolo a quella vista percosso da 
timore e stupore, non potè più proferir parola il 
servo di Dio soffocato da lagrime e da sospiri , e 
non potè riassumere le sante orazioni e compiere 
il divino sacrificio , se non disparsa la visione e 
riposato alquanto. Ma se gli si tolse dagli occhi 
quella visione trafiggente, non però più si allontanò 
dalla sua mente la viva imagine di essa, e si che il 
suo cuore rimase per sempre profondamente pene- 
tralo d’acuto dolore. Non polca quindi accostarsi al- 
l’altare senza sciogliersi in largo pianto. A grata ri- 
cordanza di tanto insigne favore, e ad oggetto per- 
petuo di sua pietà , quanto meglio potè il servo 
di Dio sù grossa tela e con rozzo pennello di- 
pinse di sua mano l’ imagine del Divino Reden- 
tore, quale si degnò apparirgli nella santa Messa. 
Si conserva nella chiesa questa veneranda imagine: 
non può mirarsi con attenzione senza lagrime ; uo- 
po è vederla per tutto sentire il compassionevole 
di quella figura. A piè di essa leggonsi scritti in 
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una striscia di carta li seguenti versi fatti dallo 
stesso servo di Dio: 

Di duri spini il capo coronato— risguarda il tuo Signore spirto diletto. 

Di sangue, è lo cerebro e maiillato— del quale bagna lo viso e lo petto 
Da milli punti il capo è perforato— e la catena in collo a suo dispetto. 
La canna per insegna come stolta— gli occhi piangenti, di vesti porporato. 


Nel luogo di Gihilmanna Fra Sebastiano da Grattieri Cape * 
chino indigno servo i5j6—-X di marzo* 


Contemporaneo a questo virtuosissimo sacer- 
dote viveva il P. Ivone da Messina, uomo anche 
egli di altissima perfezione. Era suo costume non 
concedere al demacialo suo corpo che tre o quat- 
tro ore di sonno sopra nude tavole e capezzale 
di legno, passando il dippiù della notte in cele- 
sti meditazioni. Cinto i lombi di aspro cilizio e 
coperto di vecchio panno , viveva di scarsissimo 
cibo, e in tre giorni della settimana non gusta- 
va cosa veruna. Devotissimo a S. Michele Arcan- 
gelo digiunava con maggior severità un’intera qua- 
resima precedente la festa dell’ Arcangelo, che la 
S. Chiesa celebra ai 29 settembre. Era quindi ri- 
creato frequentemente dalle apparizioni dell’ Arcan- 
gelo e degnalo di frequenti colloqnii, coinè amico 
tenerissimo con amico. Ebbe queste divine con- 
solazioni nel Convento vecchio di Catania, e sulla 
fine di sua vita in quello di Messina, ne fu pure 
donalo in Gihilmanna, c qui solo la più insigne, 
che riferisco. — Era quivi Guardiano , e se altrove 
era stato devotissimo di tanto Principe degli An- 
gioli, qui dilatavasi il suo cuore verso lo stesso, 
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considerando di starsi in un collo dedicato ni no- 
me di lui, in un luogo colmo di tanti monumenti 
di santità. Il Patriarèa S. Francesco digiunava con 
gran rigore la suddetta quaresima ad onore di 
questo Spirilo superno , ma non volle obligati a 
ciò i suoi figliuoli, contento di averne dato l’esem- 
pio. Tra tanti eli’ emulavano la paterna pietà, sc- 
gnalavasi Ivone , e per l’ afTetto caldissimo , clic 
nutriva verso il suo Amico celeste, propose ai suoi 
frati di Gibilmanna di fare quel digiuno quaresi- 
male in onore di lui, promettendo loro di farglielo 
vedere nel giorno della festa. Avidamente accol- 
sero la proposta quei santi frali, e, consapevoli 
pur troppo della virtù del loro preside, l’ esegui- 
rono con lutto rigore. Arrivato il giorno della fe- 
sta dispose il P. Guardiano clic la mensa pel po- 
vero pranzo dei frali fosse preparata sopra una 
larga ed alta pietra giacente a pie di un grosso 
e fronzuto albero di noce di rimpello alla porte- 
ria del Convento. Splendeva sereno il cielo, e se- 
devano attorno alla mensa lapidea i frati col loro 
superiore in numero di otto , mescendo religiosi 
discorsi al desinare. Alcune busse alla porta de- 
stano l’ attenzione: va il portinaio ad aprire , e gli 
occhi di tutti si fissano all’uscio: ecco un gran cava- 
liere in ^splendidissimo abito militare seguilo da più 
commilitoni di pari bellezza. Si avanza quella ce- 
leste Maestà verso gli attoniti sedenti, c con sor- 
ridente viso dice loro: « Voi avete digiunato in 
onore dell’Arcangelo Michele, ed il superiore vi 
promise di farvelo vedere. Io sono , e vi prometto 
in premio di vostro amore il mio patrocinio » — Sì 
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disse, « tosto elevatosi in cielo dentro candidis- 
sima nuvola, disparve coi suoi compagni dagli occhi 
degli stupefatti religiosi. Se quel giorno sia stalo 
per costoro un giorno di paradiso , ognuno sei 
pensi 1 

Andò quindi Guardiano nel Convento di Mes- 
sina il P. Ivone rallegrato sempre dai famigliar! 
colloquii del suo Amico celeste, c, da lui assicurato 
di sua eterna salvezza, ivi depose l’umano frale nel 
1572. Dal suo sepolcro emanò per lunghi anni 
suavissimo odore, e dopo quattro lustri dal giorno 
di sua morte fù ritrovato il cadavere intero ed 
incorrotto , quasi che fosse stato allora sepolto. 
Quella lapide, quell’albero, quella porta addiven- 
nero monumenti di pietà e di spirituale consola- 
zione a quei santi uomini ed ai posteri, ma re- 
starono tutti al proprio posto sino al 1720. In 
quell’anno fù tagliato il noce, e dal suo grosso 
ceppo furono fatte le quattro mense, ove nell’attuale 
refettorio seggono i superiori, ed i più anziani sa- 
cerdoti. La lapide fu trasportata nella strada in- 
teriore sotto la moderna libreria, ove già trovasi. 
Fu eretta c formata in modo di cappella con en- 
tro la dipintura del prodigioso avvenimento. A piè 
del dipinto si leggono questi versi : 

Àspera messa fuit , qui Dune lapis iste sacellum. 

Quo visit Michael ore lavante Paties. 

L’imposta della porta, per cui entrò l’Arcan- 
gelo, fù conservata a memoria dei posteri e ad 
onore di tanto Principe degli Angioli. 
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CAPITOLO VII, 

EREZIONE DELLA NLOVA CHIESA E DEL CONVENTO 

La chiesa uflìziata dai PP. Benedettini era an- 
gusta e non più sufficiente al concorso dei de- 
voti crescente di dì in dì. Gli antichi ebbero cura 
di tramandarci le più esatte e precise notizie di 
quella chiesuola. Veniva essa locala da metà del 
presente coro a salire in sù sino al muro mae- 
stro della biblioteca attuale * estendevasi palmi 
cinquanta, e la sua larghezza era di palmi ven- 
ticinque. Suddetta chiesuola sorgeva in forma qua- 
drata, di palmi ventuno il coro, che metteva capo 
presso al noce, ove al presente è il picciolo clau- 
slro del refettorio. All’altare maggiore vi era un 
dipinto sù tavola rappresentante il transito di Ma- 
ria con a piè l’effigie di alcuni santi Apostoli, 
Nel muro del sancta sanctorum dalla parte del- 
l’epistola vcdeasi la memorala imagine di Maria 
Santissima dipinta a fresco: nel lato della chiesa 
dentro una piccolina cappella stava un’antichissimo 
quadro di forma eliltica al di sopra, bislungo nel suo 
tutto, che rappresentava un’imagine della Santis sima 
Vergine col bambino in braccia, e circondata da 
quattro santi Vescovi Greci, riconosciuti tali alla 
veste pontificale ed al pallio di forma orientale , 
che li rivestiva. Una statua di Gesù Crocifisso 
sorgeva sovra un altro altare della stessa chiesa. 
La sua piccola sacrestia era a mezzogiorno, ove 
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attualmente è ripostiglio ilei P. Guardiano. At- 
torno alla campana del peso di rotoli cenlovcn- 
lisei eranvi formate queste parole : « Al. P. S. 
Yincii X. P. S. Regnai X. P. S. Imperai Ma - 
gister me fedi «cccccm. Si fichi la campana, 
la quali era rulla di S. M. di Gibilimanagna 
Pedonanti dingla canoico di la C. di Chefalù. » — 
Questa era la vetusta chiesuola. 

.Nei principii del secolo dccimoscllimo era il 
Convento governato dai due fratelli germani P. 
Urbano , e P. Sigismondo da Pollina , della no- 
bile famiglia Ortolano e Minexi», da cui trassero 
origine altre prosapie baronali. Era il primo uo- 
mo dotto e santo, celebre predicatore ed in molta 
riputazione presso i grandi del mondo, e presso 
i suoi confratelli, dai quali fù più volle eletto De- 
finitore. Splendeva il secondo di pari virtù , ed 
era abilissimo nel maneggio degli affari. Fù esso 
per lo più Guardiano di questo romito Cenobio, e 
tal era nel 1619 quando nel tempo stesso il fra- 
tello P. Urbano governava col medesimo titolo il 
Convento di Messina. D. Andrea Ortolano loro 
nipote sedeva Giudice della Regia Gran Corte in 
Palermo , e rispondeva col suo nome alla pietà 
degli zii. Agevolalo dalla proiezione del fratello 
e del nipote il P. Sigismondo imprese l’ erezione 
della nuova Chiesa e del nuovo Convento, non 
essendo più l’antico delubro capevole dei devoti 
accorrenti , e mal potendo regolarmente vivere in 
quei angustissimi tugurii la cresciuta comunità 
dei Frali. 
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Fece egli il P. Sigismondo le necessarie pra- 
tiche presso i suoi superiori , c presso i devoli, 
per averne dai primi le facoltà necessarie , e dai 
secondi i mezzi materiali necessari! alla costru- 
zione. Tutto ottenne in breve , e distintamente si 
ebbe generosi in somministrargli danaro ed ogni 
bisognevole gli Eccellentissimi Signori il Duca di 
Monlalto che soggiornava in Collesano , il Mar- 
chese di Geracc che teneva dimora in Castelbuono, 
il Principe di Belmonle che villeggiava in Grat- 
timi, ed il Barone Staropoli Genovese che reg- 
geva la Hoccella: tutti in quel tempo quasi per 
consiglio divino spinti dalle buffere della stagione 
a vivere attorno a Gibilmanna. Si distinse ezian- 
dio in tanta pia generosità il Signor D. Giuseppe 
Coccia gentiluomo d’Isnello contribuendo danaro 
ed animali da traino, non clic impiegando i suoi 
servi al lavoro. Fù per opera principale del Si- 
gnor Coccia , che sorse dai fondamenti la cap- 
pella. Con questi mezzi s’incominciò la fabbrica 
della Chiesa nel 1 G 1 9, c dentro cinque anni fu 
condotta a compimento in tutte le sue parli, quali 
oggidì veggonsi, salvi pochi incalcolabili miglio- 
ramenti. La fabbrica non è al certo di grande e 
sontuosa mole, ma sufficiente al bisogno , e re- 
lativamente all’Istituto dei religiosi, da cui fù 
eretta ed è uffiziata, è certamente una delle mi- 
gliori. 

Sorge nel più bel punto di quell’ amenissimo 
orizzonte, circondata da un largo orbicolarc di 
giusta ampiezza ; è preceduta da un portico , a. 
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co? si sale per tuia mediocre gradinala. L'inter- 
no dell’ edifìcio costa di ottantaquattro palmi di 
lunghezza, e ventisei di larghezza , ed in mezzo 
slà la cappella , ove si venera l’ insigne simula- 
cro delle Vergine ; tale cappella è di palmi 
Venticinque in forma quadrata. A questo edificio 
mette fine il coro, lungo trentaduc palmi e largo 
venticinque , e dal suo lato orientale si ha in- 
gresso alla sagrestia in quell’ epoca medesima fab- 
bricata con tulli quei piccoli comodi di cisterna, 
lavatojo, saletta, o giardinetto che ancora esistono 
immutati. Nell’alto che venia costrutto questo edi- 
ficio il nobil uomo Cefalutano Dottor D. Gregorio 
Spinola Prolonotario apostolico e Sindaco del Ce- 
nobio faceva lavorare un eccellente quadro per l’al- 
tare maggiore della nuova chiesa, e lo ebbe com- 
pito nel 1623. Rappresenta l’Assunzione di Maria 
al cielo con a piè l’urna sepolcrale circondata 
dagli attoniti Apostoli, che la mirano ascendente 
all’Empireo. Costò onze sessanta al pio D. Gre- 
gorio, ma vuoisi che sia di maggior valore. Ador- 
nò di cornice questo quadro il laico Fra Pietro 
da Cefalù. Fornita da tutto il necessario la no- 
vella chiesa, s’ incominciò ad uffiziarc in essa ne! 
1624. Ma la cappella non era ancora compita, 
e fù mestieri lavorare un altro anno per condurla 
a suo compimento , avendo dovuto faticarsi non: 
poco a costruire al di sotto la sepoltura pei ca- 
daveri dei frati defunti. Perfetto l’edificio in tutte 
le sue accennate parti fù trasferita l’insigne statua 
di Maria Santissima di Gibilmanna nella nuova 
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cappella, e locata fn una bella nicchia, dt cut erti» 
cora se ne veggono in molti Conventi le ligure. 
Per opera di Fra Pietro da Cefalù perito falegna- 
me fù segato il muro, ove stava dipinta a Tresco 
la memorata imagine di Maria Santissima, e ben 
fasciata intorno intorno di legno , spiccata e di 
peso tolta dal suo antico sito fù trasportata nel 
muro della nuova cappella al lato dell’evangelio, 
e sì maestrevolmente incastrata in esso muro nella 
sua primiera integrità , da sembrar nata ivi stes- 
so. Parve allora una maraviglia tale trasporta- 
mento perchè ignoto il modo, e non se ne co- 
nosceano maggiori; è certo che non fu cosa da 
poco pel bravo artista, che l’ osò in quel tempo. 
L’ imagine del Santissimo Crocifisso effigiata in 
legno, fù collocata in coro nel sito ove appunto 
stà. I due quadri dipinti su le tavole, dianzi de- 
scritti, furono situati nella sagrestia della chiesa 
nuova. 

Allora fù demolita quella vetustissima chiesuo- 
la, che ricordava gli aurei secoli del cristiano 
nome! 

L’opera principale di P. Sigismondo fù al certo 
per l’erezione della chiesa ; non però omise di 
procurare il miglioramento e la dilatazione del 
Cenobio. Non appare dalle memorie antiche se 
fosse stato egli il costruttore dei nuovo dormito- 
rio , che abbiamo cennato. Certo è che questi 
due nobili fratelli Urbano e Sigismondo vissero 
lungo tempo e morirono ivi: erano uomini di alti 
rapporti e grandi altari; e di quanto Sigismondo 
fece per la chiesa con felice successo, n'è altri* 
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bollo non poco merito a P. Urbano. Fu questo 
rettore di Gibilmanna nel 1000, dopo lui trovo 
nelle scritture il nome di P. Mario da Messina 
Guardiano nel 1605, c poi quello di P. Sigismon- 
do nel 1619 aggiungendo ch’era slato quasi sem- 
pre egli il superiore del Convento in questo tem- 
po. E di lui notato espressamente che coprì con 
volte il nuovo dorinitoiio, e ne riformò le fine- 
stre. Pare dunque ragionevole, eli’ essendo in ani- 
mo di questi due incliti della ragguardevole fa- 
miglia Orlolono Minexia la costruzione della nuo- 
va chiesa, avessero eglino prima pensato ad in- 
grandire il chiostro, per avere un luogo qualsiasi 
allo a contenere i muratori e tulli i manovali ne- 
cessarii al lavoro. Le cellette fabbricate dal piis- 
simo Sebastiano erano sei , c non altre stanze 
aggiungevansi a tali angustissime casupole , clic 
un piccolo refettorio, una più piccola canova, un 
ripostiglio, alcune cellette pei secolari. Stando il 
luogo in sì grande angustia , ove poteano ripa- 
rare la notte i fabbricatori ed i garzoni? Sembra 
dunque concludente l’ attribuirsi a P. Urbano la 
costruzione del nuovo Convento, ponendone il prin- 
cipio nel 1600 quando egli governava quella fa- 
miglia da Guardiano. Furono erette diciannove 
celle dal lato di tramontana, dieci dal fianco che 
guarda la marina di Cefalù, e nove dal lato che 
scorge nel chiostro del coro. Furono costrutte di 
otto palmi di vano , colle finestre piccole e con 
tetti di tavole e di assi. L’ ultima solamente era 
mezzo palmo più larga ed avea due finestre — era 
questa l’abitazione, del P. Guardiano. Aveasi una 
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altra stanza lunga palmi sedici e larga otto, pro- 
babilmente per uso di libreria. — Riposalo uri pò da 
più gravi lavori si rivolse il 1*. Sigismondo al 
miglioramento del cenobio; fece fabbricare a tra- 
montana un nuovo refettorio con tettoja di legno, 
ed una piccola canova; diede opera a coprire di 
volte le celle ed il corridojo del nuovo dormito- 
rio, ne allargò le finestre; convertì in istanza ospi- 
tale dei poveri l’antico refettorio sito al sud , 
aprendovi una porla esterna ; diede inoltre uno 
assetto migliore alle stanze di comun servizio. 

Le sei cellette fabbricale dal venerevole Se- 
bastiano restarono ad ospizio dei secolari. 

Monsignore Stefano Munera degnissimo Vesco- 
vo di Cefalù , Frale professo dell’Ordine della 
Redenzione dei captivi , insigne qual era nella 
pietà, ed amante di sacra solitudine, fabbricò per 
sè nel 1021 due grandi stanze appoggiale al 
muro equilonarc della chiesa e legate al nuovo 
dormitorio perfetto da P. Sigismondo. Esse due 
stanze erano coperte, quali attualmente sono, da 
travi ed assi , ed aveano una sola porla dalla 
parte interna del Convento presso al coro. In 
queste stanze il piissimo e beneficentissimo Pre- 
lato veniva a passare tutta l’està in cara compa- 
gnia dei religiosi ed in perenne ossequio a Dio, 
ed alla Santissima Vergine. 

Governava tutto 1’ Ordine da Ministro Generale 
il Reverendissimo P. Innocenzo dei Baroni Mar- 
cinnò di Caltagirone, uomo dotto e di gran santi- 
tà, clic avea governato la provincia di Messina da 
Visitatore e Commissario generale. Visitava tutte 
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lc provinole dell’Ordine glorificato da l)io con una 
folla di grandi prodigi, dai popoli con dimostra- 
zioni singolari di onore , e dai Sovrani europei 
con onori slraordinarii. 11 Monarca di Spagna lo 
decorò del tosone di oro dei grandi di prima clas- 
se, il Re di Francia lo volle suo commensale, e 
ne chiese genuflesso la benedizione , il Sommo 
Pontefice l’onorò dell’uffizio di suo Legalo. Es- 
sendo egli in corso di S. Visita , da Cefalù re- 
cossi al Santuario , e quivi stesso calcolala bene 
ogni cosa, diede il permesso, che si erigessero 
altri due corridoi, a formare un perfetto chiostro 
quadrato al di sopra della chiesa. S’ incominciò 
a lavorare nel 1645: furono atterrate le sei cel- 
lette primitive: l’ultima delle stanze moderne stanti 
a borea dirimpetto al coro fù allungata sino a 
palmi sedici incirca per potere avere del neces- 
sario lume, ed a costa di questa, che incomin- 
ciò a servire per abitazione del P. Guardiano, fu- 
rono alzale altre quattro stanze colle finestre di 
fronte al coro , e vennero a congiungersi colle 
cellette dei terziarii, clic prima erano state erette 
di faccia al nuovo dormitorio di tramontana, da 
sopra il coro in sù. Non andossi oltre per dispa- 
reri insorti tra religiosi e superiori. 

Monsignore Francesco Gisulfo ed Osorio da Pa- 
lermo vescovo di Cefalù, recavasi in questo tem- 
po nell’estiva stagione a Gibilmanna, per godere 
di quel salubre e fresco clima, conducendo seco 
un grande strascico di uomini e di donne. Nè po- 
tendo convenire colla cenobitica clausura 1’ abita- 
re egli con tal mista famiglia nelle stanze erette 
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dalla venerabile memoria di Monsignor Munera , 
fece aprire nel 1654 in dette stanze una porta 
esterna lasciando integra l’ interna. Questo esem- 
pio fu seguilo da altri, ed anche' da ricchi seco- 
lari con incredibile increscimento ed incomodo dei 
religiosi , tanto che desideravano la demolizio- 
ne delle stesse. Sono queste quelle che pure og- 
gidì appellansi le stanze di Monsignore. — Verso il 
1649, furono accresciute le mense del nuovo re- 
fettorio del nord, e la sua tettoja fu costrutta a 
volta. — 11 buon Fra Fietro da Cefalù coslrusse nel 
1653 lo stipo degli arredi sacri clic ancora esi- 
ste a ponente della sacrestia. — Nel 1610 fù aperta 
una stradi) nell’ orto verso mezzogiorno, da luo- 
go orridissimo fù convertito in punto di conve- 
gno con una specie di altare, sormontato da una 
croce , cui perciò si diede il nome di Calvario. 
Dopo un’ olimpiade l’ antico refettorio del sud da 
stanza di poveri fù converso in ripostiglio di co- 
munità, aprendosi una porta interna; e, trascorso 
altrettanto spazio di tempo, fù ingrandita di una 
stanza la canova del nuovo refettorio , e questa 
con un ripostiglio sotterraneo costrutto per ne- 
cessità, essendo in pendìo una parte del terreno. 
La cucina fù migliorata ed è quella stessa che 
attualmente è in servizio. — Nel 1688 si ruppe la 
antica campana lasciata da’ Padri Benedettini , e 
fù rifatta in Castelbuono del peso di rotoli novan- 
taquattro a spese di Giuseppe Pepe. Il dormito- 
rio fabbricato nel governo del reverendissimo In- 
nocenzo da Caltagirone avea le celle dal solo lato 
di ponente, verso questa epoca a costa dell’an- 
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tico refettorio di sud, già converso in ripostiglio 
di comunità, furono erette tre grandi stanze ca- 
paci di due lettiere per albergo di secolari , una 
altra più piccola per abitazione del portinaio , cd 
infine un’altra più grande ad uso di libreria. Av- 
venne questo nell’ anno stesso clic chiudeva il suo 
corso il secolo decimo settimo. Tulle le costru- 
zioni del Cenobio erano a pian terreno ; la por- 
teria ove attualmente è la cappella di S. miche- 
le. Le piccole celle dei ternani , clic aveano le 
porle a mezzogiorno fuori chiostro con mollo in- 
comodo degli abitanti, l’ebbero aperte nel chio- 
stro per potere convenire più comodamente al 
coro di giorno e di notte. In tal modo il Ceno- 
bio veniva compito a perfetto chiostro. 

CAPITOLO Vili. 

HfVENIMENTO E TRASPORTO DELIA STATUETTA 
DI MARIA SANTISSIMA ADDOLORATA 

Pongo in questo luogo il mirabile avvenimento, 
clic son per narrare, sebbene l'autore della Cro- 
nistoria, c quello del Brere Ragguaglio, lo di- 
cano più antico cd inclinino per l’epoca del Ro- 
mito, abbenchè non sappiano determinarne l’an- 
no. 11 P. Passafiume discorre del dipinto a fre- 
sco, dell’imagine dell7?cce Homo, di alcune in- 
signi reliquie , c di altre minute cose : si tace 
assolutamente di questo. Non è verisimile che 
egli avesse trascurato di favellare di un fatto 
tanto insigne se fosse avvenuto prima della pub- 
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blicazionc di sua opera. Questi scrisse nel 1045, 
quello nel 1600. Par dunque probabile che fosse 
accaduto immediatamente dopo la pubblicazione 
dell’opera del P. Passafiume. ln'qualunque epoca 
sia successo , non monta; ma il modo dell’avve- 
nimento, come fermamente si tiene, è davvero mi- 
rabile: per lo che credo opportuno riferirlo. 

Sii la strada maestra che da Cefalo conduce 
a tiibilmanna in distanza un miglio dal Santuario 
stava una grossa quercia. Da pastori vigilanti sii 
la costa supcriore di S. Angelo videsi notte tem- 
po attorno ad esso un fumo candidissimo irra- 
diato da un insolito splendore , clic manifestava 
nella sua bella chiarezza un segno di celeste. 
Corsero i pastori per osservare clic si fosse. LI 
arrivati non videro nè splendore nè fumo. La 
notte si stettero ad osservarlo lunga ora (indiò , 
non avendo più da dubitare del fatto , e persuasi 
in loro animo dolersi colà nascondere qualche 
arcano superno , ne resero avvisato il Vescovo. 
Surse tosto in pensiero al Prelato che le reliquie 
di qualche santo benedettino colà si celassero, e 
Iddio lo volesse glorificato in quel tempo. Fece 
perciò scavare intorno alla quercia tutto il terreno, e 
malgrado le più diligenti ricerche, nulla fu rinvenuto. 
Posti in maggiore attenzione quei foresi si avvidero 
che il maraviglioso raggio veniva effuso dallo stipite 
dell'annosa quercia, e, fallisi con accortezza più 
vicini, restarono accertali del fallo. Tosto ne re- 
sero consapevole il Vescovo. Questi ordinò che 
con ogni riguardo si dasse di scure alla quercia 
nella parte appunto, onde si era veduto emanare 
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•il maraviglioso splendore. Si venne all’alto con 
miticulosa diligenza , e fatto un foro si scopri 
dentro una statuetta di Maria Santissima Addolo- 
rata. Tal vista riempi di gaudio gli scopritori , 
clic molli di lagrime prosternaronsi a venerarla. 
Ne fù data parte a Monsignore , ed egli , colmo 
di sacro giubilo, ordinò che fosse onorevolmente 
trasportala in Cefalù. Forniva il clero i comandi , 
andato incontro il Vescovo col popolo , la fece 
porre su l’altare della chiesa, che sta fuori le 
mura della città sulla stessa strada , forse per con- 
durla l’ indimani con maggior pompa dentro l’abita- 
to. Il popolo era lieto pel raro avvenimento, e per 
la spirituale consolazione di (.versi presso di sè 
quella prodigiosa ellìgie. Si corse a folla la di- 
mani per venerarla, e l’altare vuoto fe’ segno che 
la mirabile imagine era sparila. Andarono molli 
in diligente ricerca, ed eccola al suo primo sito 
dentro il seno dell’annosa quercia. Il savio Ve- 
scovo ben considerato il prodigioso ritorno si de- 
liberò di trasportarla con tutta religiosa pompa 
in Gibilmanna , e , ove colà non si rimanesse , 
eriggerle una cappella attorno alla quercia. Ei 
stesso vi si recò di persona col suo capitolo e 
clero, la trasportò al Santuario con divota e so- 
lenne processione, e la Santissima Vergine eles- 
se quel santo luogo a cara mansione di quella 
sua marmorea effigie. 

Questa statuetta è alta due palmi, formata di 
finissimo alabastro. Il suo atteggiamento rispon- 
de a perfezione all’atto espresso. La Vergine non 
può essere posta in caratteri di più profondo do- 
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lore ; il capo, le braccia , le gambe del morto 
Uomo-Dio sono di un vero cadavere , che giace 
pensolone sii le ginocchia della trafitta genitrice. 

I lineamenti delle due persone dilicatissimi a gran- 
segno: il lutto espresso a meraviglia. Sorge il pre- 
giatissimo simulacro sii di un piedistallo di bianco 
marmo, mafestrevolmcnte lavorato da perita mano. 

Lo scrittore della Cronistoria muove diflicollà 
sul modo della intromessione e conservazione del- 
la statua nel seno del detto albero , sebbene se 
ne acquieti alla certezza del fatto, perche tale nar- 
rato dagli antichi. Egli in ciò addimostra uno 
spirilo d’insulsa critica, ugualmente che in tante 
altre cose svela un’indole acre anziché nò. 

L’autore del Breve Ragguaglio ed il canonico 
Musso per conciliare tutta credenza al fatto, ac- 
cennano ad altri simili prodigiosi avvenimenti 
narrali da P. Carlo Bovio nel suo libro « Esempii 
e miracoli di Maria Vergine — parte 1 . — Venezia 
1726.x > — Da esso il secondo ne descrive uno che 
accadde in Tungri nel 1081 ed è molto simile 
al nostro. Il mondo cattolico è pieno di questi 
prodigiosi avvenimenti per le imagini della San- 
tissima Vergine. 

Nel quinto decimo secolo essendo Scutari, città 
principale dell’Albania, vicina a cadere nelle mani 
della turchesca potenza , non piacque alla San- 
tissima Vergine di lasciare colà esposta agl’in- 
sulti degli Ottomani un’imagine di sé, dipinti) a 
fresco, che colà era venerata dai fedeli con gran 
devozione. Apparve ad una tale verginella chia- 
mata Pietruccia, terziaria dell’Ordine Agostiniano, 
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e le impose che le fabbricasse un tempietto. Com- 
pito questo , spiccosi dal muro della chiesa di 
Scuteri la santa imagine, e per mano di visibili 
Angeli veniva trasportala in aria da luogo in luo- 
go, accompagnala da due sante famiglie, che fu- 
rono divinamente comandate di seguirla. Il mare 
Jonio si rese stabile sotto le piante di questi 
uomini beali. Meglio che col popolo Ebreo nel 
deserto moltiplicaronsi i prodigi sotto i loro passi 
tra le boscaglie c i dirupi, ch’ebbero a traver- 
sare sempre rapiti in estasi dallo stupore, finché 
arrivarono al preparato tempietto in Genczzano, 
entro cui pensile in aria fermossi la prodigiosis- 
sima imagine. Fu per opera dei PP. Agosti- 
niani eretto al di sopra un magnifico tempio , 
lentossi invano di trasportarla in più elevato al- 
tare: ne furono puniti gli audaci, e Y imagine 
veneranda restò al suo primo posto, pensile to- 
talmente in aria , argomento di sacro stupore a 
tutto il mondo cristiano. — A questa fu dato il nome 
di nostra Signora del Buon Consiglio. 

Nel secolo decimo sesto presso Rapallo città 
della Liguria sopra il ciglione di una squallida 
rupe del Monte Allegro apparve una luce straor- 
dinaria ; accorsivi i sacerdoti ed il popolo tro- 
varono colà un’ imagine della Santissima Vergi- 
ne : l’ accolsero devotamente c la recarono nel 
maggior tempio di Rapallo. L’indomani non fu 
trovala nel tempio , ma su la rupe. Rinnovossi 
il prodigio il posdomani , ahbenchè custodita da 
vigili, e fosse stala posta sottochiave la venera- 
tissima imagine. Allora a Lei fu fabbricalo un lem- 
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pio sii quella rupe. Non si conosce il luogo don- 
de fosse volata l’ effigie; ma dall’epoca vuoisi ar- 
gomentare essere venuta da paese , ove slava al 
pericolo di violazioni. — Nel 1522 all’indizio di 
straordinario splendore, fu trovata da pastori in 
fondo a trarupevole ed abisso burrone una mar- 
morea statuetta di Maria Santissima Addolorala. 
Conobbesi a lolla prova , che questa era quella 
stessa, clic veneravasi in Uodinclla chiesa dei ca- 
valieri Gerosolimitani, ed in quel tempo appunto 
che slava per cadere in mano ai Turchi fu divi- 
namente trasportata in qucll’orribile balzo. Que- 
sta è quella che vien venerata in valle di Adige 
col titolo d 'Incoronata, o Madonna della Corona. 
Ebbero tali motivi, c furono accompagnate da si- 
mili prodigiosi splendori le invenzioni , o trasla- 
zioni delle sante imagini della Vergine venerale 
nei santuarii di Monserrato, di Soviore, di Savo- 
na , di Varese e di Caravaggio , c nella Sicilia 
quelle di Tindari, di Trapani , dei Cappuccini dì 
Palermo, e di molti altri luoghi. Chi ci può im- 
pedire dall’opinarc, che per torre dagl’insulti di 
profana gente la nostra insigne statuetta dell’Ad- 
dolorata fosse stata da Dio per mano dei suoi 
Angeli fatta includere in seno alla quercia, e poi 
in quel modo mirabile scoprire e trasportare in 
Gibilmanna? 

Pieno di sentimento profondamente cattolico , 
qual per divino beneficio mi professo, io non mi 
vergogno , anzi mi onoro di recare il seguente 
aneddoto; e lascio a chi è di muso schifiltoso lo ac- 
cettarlo comunque voglia.— Nel 1116 soggiornava 


Digitìzed by Google 



— 58 — 

In Gibilmanna il P. Basilio da Tortoricc sacerdote 
di gran santità e chiaro per molti miracoli, che 
Iddio si compiacque operare a di lui intercessio- 
ne. Affetti da perniciose febbri, tormentati d’a- 
cuti dolori , paralitici , ciechi , storpi , moribon- 
di ebbero alle sue preghiere la disperata sani- 
tà. Morì di anni seltanlaqualtro in Tortorice nel 
1747, e Iddio continuò ad onorare di miracoli il 
suo sepolcro. Avea egli nella sua gioventù tro- 
vata prodigiosamente in Messina un’ imagine di 
Maria Santissima impressa in carta. Questa egli 
sovente applicava agl’infermi nel risanarli, dicen- 
do « Madonna Santissima! — grazia » — e talora re- 
citala qualche orazione conchiudeva colle parole 
(( Santa Croce! — grazia » — e la grazia era fatta. 
Fra tanti doni da Dio concessigli godea di supremo 
impero sopra i demonii. Fù recato da Petratta in- 
feriore a Gibilmanna una donna energumena, ed 
il 6anlo uomo fù pregalo a liberarla da quella ne- 
mica infestazione. Il servo di Dio condusse l’e- 
nergumena a piè dell’ imagine di Maria Santissi- 
ma Addolorata, e quivi fatte le sue orazioni co- 
mandò allo spirito maligno che dicesse ove quella 
sacra statua era collocata, pria di essere trasfe- 
rita nella quercia. Il comandato demone rispose 
per la lingua dell’ossessa, eh’ essa stava in una 
chiesa di Gerusalemme tenuta da’ cristiani in gran- 
de venerazione per le molte grazie, che , a piè di 
lei pregando, ne ricevevano : ma perciò stesso ve- 
nuta in grande odio agl’ infedeli disegnavano di 
farla in pezzi. Non volendo Iddio permettere una 
tanta ingiuria all’ imagine di Maria, per opera de- 
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gli Angioli la tolse da quel luogo, e prodigio- 
samente includere nel vuoto seno della quercia. 
Questo fatto è narrato da P. Illuminato da Capizzi 
coetaneo del venerevolissimo P. Basilio. Io so che 
il demonio è il padre della bugìa, ma credo al- 
l’ increata verità, Iddio, che sì luminosamente par- 
lava nel suo servo P. Basilio. 

Con avveduto consiglio deliberarono gli anti- 
chi di porre in quel luogo un segno dell’ acca- 
duto prodigio , e lo fecero con ergere sotto la 
quercia una nicchia con l’imagine di Maria San- 
tissima Addolorata dipinta grossolanamente sopra 
mattoni di Valenza. La quercia era rimasta vuota 
al di dentro, c con tal larghezza da potervi co- 
modamente dormire una persona. Nel 1163 colto 
da pioggia un pellegrino lì presso, ricoverossi nella 
cavità della quercia : coslretto a rimanervi la notte, 
dentro essa accese il fuoco. Partitosene la matti- 
na senza badare ad altro , il vento fè appiccare 
la fiamma al cavo ceppo, arse l’ albero ed in bre- 
ve si trovò consunto. Rimane adesso la sola nic- 
chia a memoria dei posteri ! 

CAPITOLO IX. 

Nl'OYE COSTRIZIONI DEL CONVENTO 

Nei principii del dccimottavo secolo, e propria- 
mente nel lllO, l’Eccellentissimo Conte d’Isnello 
diede onze venti al Convento, c furono queste im- 
piegate per la costruzione della macchinetta di le- 
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gno , che fa ufficio di tabernacolo per la custo- 
dia del Santissimo Sacramento. 

L’ essere le stanze erette da Monsignor Munera 
in comunicazione col Convento per mezzo di una 
porla interna, produceva molli disturbi alla religio- 
sa famiglia, e per umani rispetti si tollerava tanto 
disordine. Nel 1732, essendo Guardiano il P. Bo- 
naventura da licitano, tolse ogni quistione facen- 
do murare quella porla interna , ch’era cagione 
di grandi dispiaceri. Possa questo esempio esse- 
re imitato in pari circostanze da uomini di senno 
e di fortezza, conculcalo ogni umano rispetto! 

Siccome aumentava in numero di religiosi e di 
cenobi la monastica provincia dei Cappuccini, così 
accresceva di numero la famiglia di Gibilmanna. 
Oltre a ciò l’ abitare nelle celle propriamente bo- 
reali riusciva assai incomodo e nocivo ai sacer- 
doti anziani ed agli studiosi. Per queste ragioni 
si venne nel pensiero di fabbricare un quarto di 
Convento a più piani. Si diede mano all’opera 
nel 1720, e nel corso di anni quattro fù con- 
dotta a perfezione. Quanto qui si narra, si deve 
principalmente all’industria e virtù dell' ex-Pro- 
vinciale P. Illuminalo da Capizzi , il quale fissò 
qui la sua dimora nel 1711); vi stelle sino alla 
morte per lo spazio di anni quarantadue , c dal 
cennalo anno sino al 1749 governò il Convento 
quasi sempre egli da Gùardiano. 

Al lato meridionale del Convento ove erano le 
cellette dei terziarii ed al capo di esse la stan- 
za del portinaio , si ricostruirono le fabbriche , 
ove era d’uopo , e s’impresero da fondamenti, 
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ove nulla n’esisteva, e dalla stanza della libreria 
costrutta a pian terreno si condusse larga e sal- 
da la fabbrica sino al giardinetto della sacrestia. 
Cosi di costa alle cellette dei terziarii , cbe ri- 
manevano colle porle al nord, vennero colle por- 
te a sud , fabbricale due grandi stanze cbe da 
quella memorata del portinaio scendevano sù l’i- 
neguale e pendioso suolo verso l’accennato giar- 
dinetto. Qui tiralo retto il muro maestro conven- 
ne dirigere in altro modo la fabbrica. Si aprì 
dopo la seconda stanza una larga porta , c da 
scendere giù un andito , cbe in line fa capo ad 
una scaletta , per cui dalla or della porla si và 
dalla strada pubblica al coro. Nell’andito fu fab- 
bricala una piccola stanza cieca, dietro cui un al- 
tro andito e scaletta. Dalla parte del coro a mez- 
zogiorno fù costrutta una scala a metter capo sù 
questa nuova fabbrica, dall’altro lato orientale ne 
fù aperta un’altra per salirvi dal dormitorio della 
suddetta regione. Trovandosi il suolo ineguale 
non potevasi sù la nuova fabbrica costruire un al- 
tro dormitorio a livello. Fù perciò mestieri sù le 
due memorale stanze terranc e porle dell’andito 
e cieca stanza di esso erigere tre altre basse 
stanze munite di saldissima volta. Sù qifesta fù 
imposto l’edifìcio del nuovo dormitorio, coperto 
aneli’ esso nel corritojo e celle di salde volte. 
Due delle suddette stanze basse fatte a secondo 
piano stanno a servizio del I*. Guardiano , per 
ripostigli di comunità ; il loro ingresso è dalla 
scala di oriente, alla terza si ha ingresso dal re- 
tro andito memorato dianzi e sta a servizio dei 
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cercatori. In questo dormitorio superiore dal lato 
meridionale fu eretta la biblioteca sopra la fab- 
brica dell’antica: vedesi appresso una piccola cap- 
pella ad uso degl’infermi e dei vecchi inabili, e 
di seguito sei celle , due delle quali furono nel 
1128 ridotte in una, e perciò sono cinque. 

Nel lato opposto attualmente non veggonsi che 
sci stanze. Due grandi finestre illuminano il cor- 
ridojo a sufficienza. Nel corso di questa medesi- 
ma olimpiade la porterìa fù trasportata in fine del- 
la nuova fabbrica presso al giardinetto rimemo- 
rato. Appresso alla porterìa fù costrutta di fac- 
cia al novello edificio una grande stanza per diur- 
na abitazione del portinaio, e allato di essa a sa- 
lir sù un’ altra pei poverelli. Dopo sette anni sot- 
to una larga fonte di acqua fù fatto un nuovo or- 
to; nel seguente anno 1728 gli furono erette at- 
torno le mura e dentro con una vasca di acqua 
per irrigare il terreno. E questo volgarmente ap- 
pellato l’ orlo della beveratura. 

Per opera dello stesso padre da Capizzi ed es- 
sendo egli Guardiano si pose mano alla costru- 
zione di un nuovo e più spazioso refettorio nel 
17 45, e fù interamente bello c fatto nello spa- 
zio di due anni c cinque mesi. Fù eretto in con- 
venevolissimo sito di fronte alla cucina, e supe- 
riore a tutte le costruzioni del cenobio. Lungo 
settanta palmi, largo venticinque, alto a gran pro- 
porzione , protetto da saldissima volta , illuminato 
da due grandi finestre ad est , d’ altrettante ad 
ovest e da un fineslrone maggiore a sud, è un 
edilìzio; che tutto onora il Convento. Il noce di 
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cuì parlammo nel capitolo VI. stava un po’ più 
sotto della mensa ove siede il P. Guardiano. Fu 
questo allora tagliato , c le tavole grandi impie- 
gate all’uso suddetto. Due antiche stanze addette 
ad altri usi furono converse in canova , trovan- 
dosi adattissime pel loro sito a questo ufficio. 
L’antica canova fu mutala in istanza di comune 
fuoco, e l’edificio del vecchio refettorio di tra- 
montana venne adattato a camerini. 

Nel decorso del primo secolo la famiglia reli- 
giosa era composta di sei individui, nel 1645, a 
detto di Passaliume, vi abitavano diciotto religiosi. 
Nel 1149 si celebrò in Gibilmanna il capitolo 
provinciale, e vi furono destinali di famiglia tren- 
taquattro frati professi, dei quali dieci sacerdoti, 
sette chierici studenti, diciassette laici, e dippiù 
otto lerziarii: in tutto quarantadue individui. Ciò 
addimostra la necessità dell’ aumento delle fab- 
briche da epoca in epoca fatte. 

CAPITOLO X. 

Dl : £ QIISTIONI DI DRITTO ECCLESIASTICO 

La prima delle liti insorte in quest’epoca è di po- 
co momento; l’altra è di grande rilevanza. Susci- 
tassi la prima dai PP. Itiformati del convento di 
Cefalù , credendo doversi a loro il primo posto 
di onore nell’ ecclesiastiche processioni, cui i Cap- 
puccini di Gibilmanna debbono intervenire in 
quella città secondo le stabilite convenzioni. Que- 
sta etichetta di onore, che in linguaggio giuri- 
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elico si appella dritto di precedenza, vicn rego- 
lalo tra gli Ordini Mendicanti dalla maggiore an- 
tichità del Convento nella sua propria c speciale 
fondazione. 

Or questo titolo stava a favore dei Cappuccini 
di Gibilmanna contro i PP. Riformati di Cefalù. 
Dapoichè quelli cransi stabiliti in comunità rego- 
lare nel lodato Santuario assai prima , clic que- 
sti stabilissero in propria specie , o nello spe- 
ciale nome e congregazione di Riformali in Ce- 
falù. Nè loro giovava la pretesa antichità presso 
i PP. Osservanti , quando convivevano con essi , 
e formavano con loro unica comunità. Allora non 
avevano propria denominazione , nè sussistenza 
speciale ; formavano unica cosa coi PP. Osser- 
vanti , e contro costoro non contendevano , nè 
potevano contendere i Cappuccini. Ma i PP. 
Riformali separaronsi dai PP . dell’ Osservanza 
come figli addivenuti maggiorenni , eli’ escono 
dalla casa paterna a formare casa propria e di- 
visa ; quando i Cappuccini erano già stabiliti da 
più tempo in Gibilmanna , organizzati legalmente 
in vera comunità cenobitica. Dippiù i PP. Rifor- 
mati nacquero all’occasione dello stabilimento dei 
Cappuccini. Poiché, consolidala questa congrega- 
zione, un grande numero di PP. Osservanti illu- 
stri per virtù e per dottrina passavano tra Cap- 
puccini con positivo detrimento dei primi, fu me- 
stieri porre un infrangibile freno a questo stra- 
grande sboccamento , e lo fecero validamente i 
Sommi Pontefici. A riclami però di colali zelanti 
accordarono libertà ai medesimi dì poter vivere 
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col maggiore rigore che volessero dentro gli 
stessi chiostri dei PP. Osservanti. Quindi nacque- 
ro i PP. Riformati , in seno ai PP. Osservanti, 
e vissero in grembo a loro per molto tempo, fin- 
che cresciuti assai di numero, fu uopo dividersi, 
e costituirsi in conventi e provincie distinte. Era- 
no dunque assai anteriori ai PP. Riformati i Cap- 
puccini, ed essendo costoro sin dalle loro prime 
mosse usciti fuori dai chiostri degli Osservanti e 
costituitisi in propria e speciale congregazione , 
han ragione di dirsi in tutto anteriori ; e però ogni 
titolo giuridico stava nella controversia di cui è 
parola a favore dei Cappuccini. 

Il Dottore D. Domenico Bianco assunse le parti 
degli avversarii, e n’espose le ragioni in una bre- 
ve scrittura. Si ebbe risposta con una gravissima 
dissertazione da un Cappuccino Maltese , nomi- 
nato P. Vittorio da Valletta. Questa scrittura co- 
sta da trentadue fogli, ed a questa siegue un’al- 
tra di due fogli c mezzo in dettatura latina. A 20 
ottobre 1144 agitossi la causa presso la Gran Corte 
vescovile di Cefafù, e la sentenza emanò a favore 
dei PP. Cappuccini di Gibilmanna. 

A 28 luglio 1150 s’iniziò una lite di grave 
importanza in Palermo presso l’ ecclesiastico tri- 
bunale dell’Apostolica Legazione di Sicilia , detta 
volgarmente Regia Monarchia, perchè i Rè Sici- 
liani sono per grazia della Santa Sede Legati nati 
dell’Apostolico Trono, ed un ecclesiastico per solo 
incarico del Re n’esercita la giurisdizione ai ter- 
mini fissali da Benedetto XIII. colla Bolla Fideli 
ac prudenti dispemalori del 30 agosto 1128. 
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Nel capitolo IV. è descritta l’erezione della chiesa 
antica in titolo di Priorato, e si accenna che con- 
cessa questa ai PP. Cappuccini come propria, e co- 
stituito ivi il Convento, la chiesa cambiò stato, e da 
secolare addivenne conventuale, si eslinse il dritto 
di patronato, che godeano sii di essa i Priori del 
Capitolo cattedrale di Cefalù , e, salvo il solo ti- 
tolo, rimase anche estinto ogni dritto , che i me- 
desimi vantavano sù di essa. Si accenna nello stes- 
so luogo che addivenuto Priore il Sac. I). Fran- 
cesco De Duca, voleva egli assumere esercizio di 
dritti sù la medesima chiesa, ma che sen ritras- 
se: e che dippiù i suoi successori D. Silvio e D. 
Leonardo convinti della verità presero possesso del 
Priorato nella stessa Cattedrale, senza niente al- 
tro pretendere sù la chiesa del nostro Santuario. 
Nulla osarono contro legge i Priori De Angelis e 
Cochiglia, ma addivenuto Priore a 13 marzo 1653 
il Sac. D. Francesco Messina pretese egli pren- 
der possesso del Priorato nella nuova Cappella di 
Gibilmanna, e spiegarvi giurisdizione. Sen richia- 
marono i Cappuccini come di alto abusivo. — A 21 
settembre 1662 fu da Papa Alessandro X confe- 
rito tal beneficio a D. Vincenzo Greco di S. Mauro, 
residente in Uoma con questa intitolazione nella 
bolla collaliva : Diledo filio Yincentio Greco lle- 
clori Priori merito Ecclence seu Cappellai Prio - 
ratus mmcupatm Beat ai Mance de Gibilmanna 
in territorio Caephalaedensi. Dopo nove anni per 
le istanze di Monsignor Giovanni Roano Corrio- 
nero Vescovo di Cefalù, e per le premure di Carlo 
II. Rè della Sicilia fu secolarizzato il Capitolo cat- 
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tcdrale di Cefalù , che dalla sua fondazione era 
stato formato di Canonici Regolari Agostiniani. Si 
ottenne ciò da Papa Clemente X, con bolla del 
1 ottobre 1671. 11 novello Capitolo fù composto 
di quattro dignità e di otto Canonici. Alle dignità 
furono assegnali i titoli di Decano, Arcidiacono, 
Cantore , Teologo. Al Decanato prima dignità fù 
perpetuamente unito ed incorporalo il Priorato di 
Gibilmanna con tutti i frutti del benefìcio. Al- 
l’Arcidiacono fù aggiunto il beneficio di S. Piag- 
gio esistente in territorio di Cefalù , c dati altri 
dritti: al Cantore fu assegnato il Priorato di S. Ma- 
ria Cacciapensicri di Cammarata ; ed al Teologo 
l’Abazia di S. Maria di Vocanti di Mistrclta. Or 
siccome il Priorato di Gibilmanna era stato con- 
ferito a D. Vincenzo Greco, e questi avea molto 
cooperato alla secolarizzazione dei capitolo, fu nella 
stessa bolla di secolarizzazione conferita al mede- 
simo la dignità di Decano e Priore. Venne questi 
appositamente in Cefalù ed a 14 aprile 1672 prese 
possesso del Decanato e del Priorato nella Catte- 
drale di Celalù , senza nulla tentare di pregiudi- 
zievole su la chiesa e cappella del Santuario pos- 
seduto da Cappuccini. Che anzi uomo pio e be- 
nefico qual’ era siccome arricchì di molte Reliquie 
la Cattedrale, così anche addimoslrossi piamente 
benefico alla chiesa di Gibilmanna , regalandole 
molte reliquie e cose sante, di cui appresso dirò. 
Ma in nessun modo ei arrogossi dritto veruno sù 
la chiesa, perchè versatissimo qual’ era delle leggi 
ecclesiastiche conosceva con tutta scienza non avervi 
dritto. Soleva anzi dire esser questo di Gibilman- 
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na il miglior beneficio che può ottenersi dalla Santa 
Sede, perchè al Priore non incombe alcun dovere 
sulla cliiesa, nè vi ha dritto veruno. Dopo ciò il 
Decano e Priore Greco sen ritornò in Roma, ed 
ivi morì nel 1687, e fu sepolto nella Basilica di 
Santa Maria Maggiore, di cui era Cappellano ordi- 
nario. Intanto a premura dei Cappuccini, e senza 
meno coll’ajulo ed assistenza del Decano Priore 
Greco, nel 1686 fu dichiaralo dalla Sacra Congre- 
gazione dei Vescovi c Regolari, che il titolo di Prio- 
rato della chiesa di Santa Maria di Gibilmanna non 
conferisce alcun dritto, nè impone alcun dovere 
al Priore su la chiesa e cappella di Gibilmanna 
ufficiata da Cappuccini. 

A D. Vincenzo Greco successe nel Decanato e 
Priorato il Dottore D. Pietro Cimino Cefalutano , 
ed a 27 luglio 1688 prese possesso del suo dop- 
pio beneficio nella soia Cattedrale. Fondò egli di- 
versi legati pii, e Ira questi quello di una messa 
colidiana per l’altare di Maria Santissima di Gi- 
bilmanna esistente nella Cattedrale. Voleva egli 
fare delle cose grandi per la chiesa del Santua- 
rio, ma i Padri noi permisero, forse per non ser- 
vir di pretesto a vane pretese ai futuri Decani. A 
2 fchbraro 1690 in luogo del defunto Cimino fù 
assortito alla medesima dignità il Sac. D. Pietro 
Ortolano di Cefalù, e questo prudentissimo uomo 
dacché fu rivestito di tal beneficio e titolo si asten- 
ne di recarsi a Gibilmanna, anche a cagione di 
villegiatura, per non dare ombra di pregiudizio al 
Santuario e pretesto di vane pretensioni ai succes- 
sori. D. Giovanni Becocchea Spagnuolo a 24 aprile 
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1129 ed il Dr. Giuseppe Petarra di Cefalù a 6 . 
ottobre 1130 successero nel suddetto beneficio, 
e non sognarono dritti sul Santuario di Gibilman- 
na : a 3 maggio 1142 fu Decano e Priore il Dr. 

D. Giuseppe Marnila di Cefalù, e questi dopo otto 
anni di quiete sognò drilli c signoria sul Santua- 
rio, e s’ iniziò la lite, di cui si espone l’istoria. 

Il Canonico Decano Musso afferma che il Mara- 
zita fosse stato un sacerdote umile, dotto, docile 
ed amabile. Io non istento a crederlo, ed a ciò 
m’ induce la sua quiete di otto anni, nel decorso 
dei quali non si arrogò drillo di specie alcuna sul 
Santuario, ed il bei dettato delle sue scritture con- 
tro i Cappuccini di Gibilrnanna , nelle quali non 
rifina di appellarli uomini esemplari e virtuosissi- 
mi, religiosi santi; mentre i difensori di Gibilman- 
na acremente investono le sue pretensioni di vane 
jatlanze, figliuole di presunzione, di arroganza, di 
superbia. Esistono in Convento su questa lite molte 
scritture, che io ridussi in un volume, c lessi con 
attenzione. 

Fu questa una lite ben condotta, c come quella 
descritta da Daniele al Capo X delle sue profezie 
sorta tra gli spiriti celesti tutelari della Persia 
c della Grecia, può anche questa denominarsi que- 
stione di Angioli, perchè agitata tra uomini santi, 
e per drilli puramente spirituali. Dalla parte di 
Gibilrnanna per quanto può rilevarsi dalle memo- 
rale carte scriveano il P. Illuminalo da Capizzi uo- 
mo dotto c santo ; il P. Antonino da Bronlc illu- 
stre per miracoli, il P. Illuminato da Cesarò Guar- 
diano, ed il P. Antonino da Cesarò Lettore di lì- 
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losofia ; lavorava anche allo stesso scopo il virtuoso 
P. Antonio da Montemaggiore, ed erano tutti con- 
cordi in questa opera. — Èra la diocesi governala dal 
piissimo e santo Vescovo Monsignor Gioacchino Ca- 
stelli, e non aveano i religiosi da tamere soprusi 
ed oppressioni da parte di lui , per sostenere le 
insulse pretese del Marazita. Tutte queste cose fu- 
rono di non poco vantaggio alla felice riuscita di 
questa lite in favore del Santuario. 

Poiché gli uomini nell'addivenire chierici seco- 
lari o cenobitici, non sono, nè possono essere spo- 
gliali delle umane infermità e della limitazione di 
lor naturali potenze, ne siegue di morale neces- 
sità , che o per errore d’ intelletto, o per devia- 
zione di volontà sogliono suscitarsi delle gravi que- 
stioni tra persone e persone ecclesiastiche, e con 
certa fierezza sostenersi in lunghe e dure liti per 
controversie speculative, per questioni di discipli- 
na, e per drilli puramente spirituali. 

Gravi questioni sorsero tra il principe degli Apo- 
stoli e S. Paolo sul consorzio dei cristiani coi gen- 
tili, e su P osservanza dei legali. Clamorosa fu la 
questione suscitata tra S. Aniceto Sommo Ponte- 
fice, e l’Apostolico Vescovo e Martire S. Policarpo, 
e molto più tra S. Vittore e tutti Vescovi di Asia 
per 1’ osservanza della festa pasquale. Acerbi fu- 
rono i contrasti di S. Cipriano Arcivescovo di Car- 
tagine e martire coi santi martiri, e sommi Pon- 
tefici Fabiano e Cornelio, e coi Cardinali di Ro- 
ma, pel battesimo degli eretici, per la recezione 
degli appellanti, per la riconciliazione dei pecca- 
tori solenni. Furono eziandio mollo aspre le que- 
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stioni di S. Gerolamo con Rufino, e con gran parte 
del Clero, c dei Monaci di Roma. Furono anche 
acerbe le questioni insorte per motivi puramente 
disciplinali tra il celebre Dottore S. Bernardo Abate 
di Chiaravalle , ed il venerabile Pietro Abate di 
Clugni. Le scritte di S. Cipriano, di S. Agostino 
sono cosperse di uno stile risentito ed amaro, e 
quelle di S. Girolamo e di S. Bernardo hanno dei 
tratti mordaci. Con tuttocciò la mordacità di che 
sono cosperse le loro scritte non tolse pregio alla 
loro santità, poiché essi in quei contrasti con quelle 
stesse mordaci scritture , se imprimevano bottoni 
di fuoco su le carni degli avversarti, e li disono- 
ravano indirettamente in faccia al mondo, non in- 
tendevano però, che la loro conversione degli er- 
rori, e la conservazione della virtù cristiana e della 
disciplina ecclesiastica; come l’Apostolo non du- 
bitò per lo stesso motivo di pubblicare alla chie- 
sa di Corinto il semiocculto delitto dell’incestuo- 
so, di scomunicarlo, e dannarlo ad una pena, che 
stava per soverchiarlo di dolore. Non è dunque 
maraviglia che religiosi santi abbiano sostenuto una 
lite di due anni e sei mesi per l’ indennità di un 
dritto puramente disciplinale , e siansi serviti di 
aspre parole contro l’ avversario. 

Dopo questa disgressione venghiamo adesso d 
dire in accorcio il complesso della contesa. 

Le ragioni principali, cui il Marazita appoggia- 
va le sue pretese, erano le seguenti, che riferi- 
sco compendiosamente con le risposte dategli da- 
gl’ interessati : 

1. L’ erezione tfel Priorato fatta da Monsignor 
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Alduino con l’assegnazione delle rendite nel fon- 
do stesso del Santuario, e sue adjaccnze. 

— Di risposta fù provato che le rendite annesse 
al Priorato non si ritraessero da fondi adiacenti 
al Santuario, ma sì da terre lontane. Il feudo in 
cui è eretto il Convento appartiene alla mensa 
vescovile per concessione di re Ruggiero , con- 
fermata da Papa Alessandro III. siccome dianzi 
dicemmo. Male a proposito recarsi il titolo di 
erezione del Priorato fatta da Monsignor Alduino, 
poiché avendo il vescovo ed il priore acconsen- 
tito che la chiesa addivenisse conventuale , ces- 
sero col fatto ad ogni loro drillo, si estinse per 
comune legge canonica ; e nella secolarizzazione 
del capitolo, il titolo del priorato fù definitivamente 
trasferito alla Cattedrale, ed incorporato come sem- 
plice titolo alla prima dignità del capitolo. 

2. Gli atti giurisdizionali esercitali dal priore 
D. Antonio De Duca in (pici Santuario pria dello 
stabilimento dei Cappuccini in quel luogo. 

— Questo non prova nulla contro i Padri in que- 
stione, c chiaro dal dello dianzi. 

3. Due atti di possesso nello stesso Santuario 
dai priori Francesco De Duca, e Francesco Mes- 
sina. 

— Fù risposto di essere stati ingressi privati e 
furtivi, non mai possessi legali, perchè mancanti 
di titolo e di legittime formalità. 

4. Il titolo di priore di S. Maria di Gibilman- 
na esistente in territorio di Ccfalù dato dal Som- 
mo Pontefice a D. Vincenzo Greco, e le Reliquie 
c sante cose donate da costui al Santuario con 
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dipendenza dell’ Ordinario di visitarle e certifi- 
carne 1’esistenza. 

— Quel titolo dato nell’esDresso modo fù errore 
degli scrivani della Cancelleria Apostolica corret- 
to nella bolla di secolarizzazione, c dalla dichia- 
razione della Sacra Congregazione dei Vescovi c 
Regolari del 1686. L’altro fu un atto arbitrario 
ed illegittimo del Greco , che non può fondare 
titolo di dritto. 

5. Due permessi di sepoltura dati dal Priore 
Francesco De Duca per cadaveri di secolari nella 
chiesa del Santuario. 

— Furono aiti arbitrarli del De Duca, e per le 
opposizioni di quei primi virtuosissimi Cappuccini 
non ebbero elTelto. Tanto vero che quei cadaveri 
destinati dal Priore D. Francesco nella chiesa di 
Gibibnanna, ebbero sepoltura in Cefalù nelle chie- 
se della Santissima Annunziata e di 3. France- 
sco. Ne fù sepolto un solo in Gibilmanna ; ciò 
avvenne perchè ignoravasi dai Padri l'alto furtivo 
del Priore. — Chi s’intende di dritto conosce a pri- 
ma vista l’ infermità dei titoli recati innanzi dal 
Sig. Marazita e la saldezza delle risposte date 
dagl’interessati. 

Le ragioni esposte dai Cappuccini erano le se- 
guenti : 

1. La mutazione dello stato della chiesa da 
secolare in regolare con tutti gli effetti di legge, 
che dianzi ho ripetuto. 

2. I possessi solenni e legali del Priorato presi 
da tutti i Priori nella cattedrale, dacché il San- 
tuario fu dato ai Cappuccini. Ciò fù provalo con 
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legali attestati , estratti dalla Cancelleria Vescovile. 

3. Nelle bolle collalive del Decanato emanate 
nei Ponleficati di Clemente X. Innocenzo XI. 
Alessandro VII. Clemenie XI. e Clemente XII. 
dicesi, che il Decano è Priore della chiesa o cap- 
pella di Gibilmanna, ma senza cura di detta chie- 
sa : cioè Priorato di solo titolo. 

4. Sforzavansi addim&strare che i Decani Priori 
aveano riconosciuto per titolo di loro Priorato la 
cappellania eretta per la cappella di Maria San- 
tissima di Gibilmanna esistente nella Cattedrale. 

5. Àdducevano per ineluttabile e definitiva ra- 
gione, di’ essendo stata diroccata l’antica chie- 
suola, eretta in Priorato d’Alduino, sapendolo e 
tacendo il Vescovo ed il Priore, cadde con quel 
diroccamento ogni loro dritto , se mai ne aves- 
sero avuto: ed essendo state erette l’ attuali chie- 
sa e cappella per opera dei soli Cappuccini, niu- 
no polea vantare dritto sù questa opera, ch’era 
tutta di loro morale creazione. 

Io non ho bisogno di aggiungere parole per 
addimostrare la incrollabile saldezza di tali ra- 
gioni. Solo dico che i Cappuccini vinsero la lite 
con solenne sentenza. E perchè non è mancato 
anche a dì nostri chi si è sognato di cercare di 
risuscitare l’estinta lite dalle sue freddissime ce- 
neri , recherò nella seconda parte intero il testo 
deila sentenza tolto di peso da legalissima copia 
fatta da me medesimo estrarre. 
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CAPITOLO XI. 

SOLENNE CORONAZIONE DELLA STATl'A DI MARIA 
SANTISSIMA DI GIBILMANNA 

Tra le innumerevoli istituzioni di religiosa c 
di civile beneficenza, clic risplendono nell’ incom- 
parabile Roma, una ve ne ha per la coronazione 
delle più insigni slatue di Maria Santissima. Lo 
Eccellentissimo Conte D. Alessandro Pallavicino 
Sforza, fondò un pingue legalo, per formarsene 
dalla rendita auree corone , da incoronar il capo 
delle più insigni slatue di Maria Santissima ve- 
nerale dentro e fuori Roma in qualsiasi celebre 
Santuario del cattolico nome. All’ attuazione di 
questo legato istituì fidecommissario il lodato il- 
lustrissimo Capitolo, e questo non le concede se 
non presa deliberazione a voti comuni, c dopo- 
ché l’Ordinario della Diocesi abbia pienamente at- 
testato, clic quella sacra imagine sia antica e por- 
tentosa, e tenuta in grande venerazione dai fedeli. 

Non trovo verun documento , onde poter cono- 
scere chi fosse stato il primo a cercare di otte- 
nere questa concessione per la nostra insigne 
causa. Nel 1137 governava il P. Illuminalo da 
Capizzi, e di nuovo nel 1 145, ma nel 1741 era 
Guardiano il P. Antonino da Rcilano: pare più 
probabile l’ attribuirne le pratiche al P. da Ca- 
pizzi. Certo è che si ottenne favorevole il voto 
di tutti quei Illustrissimi e Reverendissimi Cano- 
nici nel 1741 come costa dall’ attestato del Cu- 


Digitized by Google 



— 70 — 

nonico Segretario D. Simone Mancinforte scritto 
a 20 novembre 1741 e da un biglietto del 22 
gcnnajo 1753 del Signor Vignaroli Romano. Nul- 
la però fu recato ad alto allora. Fù rinnovata 
la domanda di rito nel 1745 da Monsignor Do- 
menico Valguarnera Vescovo di Cefalù, e poco 
giovò. Dopo un lustro ebbe compimento ogni co- 
sa , ma tutto il merito della riuscita di questo 
affare, si deve all’ Eccellentissimo Principe di Bei- 
monte D. Giuseppe Emmanuelc Vcntimiglia Ba- 
rone di Grallieri. Questi giovandosi dell’opera di 
Monsignor Pier Antonio Rolì ottenne la deside- 
rala concessione, previa la domanda di rito fatta 
da Monsignor Gioacchino Castelli, successore del 
Venlimiglia. A 13 novembre 1759 dall’orefice 
Duroni furono consegnate belle e falle le auree 
corone a Monsignor Rolì con istrumcnto pubblico, 
rogato dal Signor Lorenzini nolajo del suddetto 
Reverendissimo Capitolo. Lo stesso Principe Bei- 
monte impetrò a 28 marzo 1760 un rescritto 
dalla sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari, 
pel quale veniva il P. Guardiano autorizzato a po- 
ter ricevere dai fedeli doni di oro e di argento, 
e le oblazioni di qualunque altra cosa necessaria 
per la solennità dell’incoronazione di Maria San- 
tissima. Tal rescritto era remissivo , ed il Reve- 
rendissimo P. Serafino da Caprieollc Ministro Ge- 
nerale dell’Ordine diede esecuzione allo stesso 
con lettera dell’ 11 aprile 1760. Intanto nello 
stesso mese ed anno giungevano le auree corone 
iu Gihilmanna. 

Preparato tutto il convenevole a norma del for» 
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molario mandato al P. Guardiano dallo stesso 
Reverendissimo Capitolo , c trasportata V insigne 
statua sù l’altare maggiore, recossi ivi il piissi- 
mo Monsignor Castelli con buona parte del suo 
Reverendissimo Capitolo. La chiesa era in nobili 
paramenti: sù la porta maggiore sorgeva una spa- 
ziosa orchestra pei musici ; a destra del sancta 
sanctorum il soglio Vescovile; l’altare composto 
a vaga macchina con due scalette ai Iati; in mez- 
zo a numerosissimi torchi sorgeva sublime e mae- 
stoso ricco di gemme ed a testa scoverta il gran- 
de simulacro di Maria. 

Il giorno di venerdì ai 15 agosto 1760, nel 
primo giorno della prescritta solennità celebrò 
messa solenne il Reverendissimo Abate e Canoni- 
co Teologo Dottor D. Tommaso Cortesudo con 
assistenza ponteficale; ed a vespro il Vescovo esor- 
tò l’accorso popolo al digiuno. L’indomani cele- 
brò nello stesso modo il Reverendissimo Cano- 
nico D. Andrea Vela, e verso sera con tutta ma- 
gnificenza fù celebrato ponleficalmente il vespro, 
cui diede fine lo sparo di grande numero di mor- 
talelli e di vaghi fuochi artificiali. 

La domenica mattina, cresciuta la moltitudine 
dei devoti accorsi da ogni dove, il piissimo Ve- 
scovo celebrò solenne messa ponteficaie assistito 
al soglio dai lodali Reverendissimi Cortesudo e 
Vela, e dal Reverendo D. Antonio Platamone, e ser- 
vito all’altare dai Reverendissimi Canonici D. Sa- 
verio Platamone c I). Santo Cassata. Arrivata la 
messa all’ offertorio il Signor Dottor D. Emma- 
nuele Piraino dei Baroni di Mandralesca, Sindaco 
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Apostolico del Convento , si appressò all’ altare , 
e genuflesso presentò le corone in un gran ba- 
cile di argento. Monsignore le benedisse con le 
orazioni e rito prescritto dal ibrmolurio mandato 
dal Vaticano. Compita la messa ponteficaie, il Ve- 
scovo depose i paramenti del sacrificio, ed assun- 
se il piviale; Monsignore ascendea maestoso e de- 
voto all’altare dalla scaletta di destra, il Signor 
Piraino penetrato da somma riverenza saliva dalla 
sinistra , portando dentro il bacile le corone. 
L’afi'ollato popolo accalcavasi per vedere, e l’a- 
nima dei devoti era tutta sugli occhi loro , per 
mirare la solenne funzione. Accanto al veneran- 
do simulacro della Reina del cielo , si pose in 
ginocchio il Sindaco Apostolico; stava, in piedi il 
piissimo Vescovo, e con man tremante presa la 
piccola corona pronunziò questa prescritta ora- 
zione : Siculi per mamis nostras coronaris in 
terris , ila et a le gloria et honore coronari 
mereamur in coelis. Ed impose al Santo bam- 
bino l’aurea corona sul capo. Gridava intanto il 
popolo : Viva Gesù Bambino l — Il Santo Vescovo 
presa con ambe le mani l’altra corona, pronunziò 
l’ orazione : Siculi per manus nostras coronaris 
in terris, ita et a Christo gloria et honore co- 
ronari mereamur in coelis. E cinto dell’ aureo 
diadema il capo della Ss. Vergine, fissi gli occhi 
a Lei, ed acceso di fervore disse: A me vostro 
indegno servo , o Madre Santissima, riserbaste lo 
onore di coronarvi, e non già a tanti miei de- 
gni predecessori. Vorrei mostrarmi grato a sì 
segnalato favore, ma non so in qual modo cor- 
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rispondere ... — Ciò dicendo si tolse dal petto la 
geminala croce, e dal dito l’ anello pastorale, ed 
ornalo della prima il S. Bambino e del secondo 
la Vergine continuò a dire : Gradile, o mio Gesii 
e voi ancora Madre mia, questo picciolo segno 
del mio devoto ossequio e dell’ affetto del mio 
cuore. Vi prego, o amabilissima Signora, della 
grazia vostra , e del vostro Divino Figliuolo : 
assistetemi nel mio pastorale impegno. Vi rac- 
comando tutte le mie pecorelle , soccorretele o 
Madre Santissima nei bisogni, liberatele dai pe- 
ricoli, difendetele dalle insidie dei lupi infer- 
nali, specialmente nell’ estremo punto della mor- 
te. Deh! Regina amabilissima del paradiso, ma- 
dre di misericordia e di clemenza , accogliete 
anche me peccatore ed indegno ministro della 
Chiesa sotto la vostra potentissima proiezione! 

Offerite ancora voi, o miei diletti figlinoli, lutti 
gli affetti del vostro cuore alla nostra Madre 
Santissima, e nelle vostre necessità ricorrete a 
Lei che ne sarete consolali. Lodiamola tutti con 
voce giuliva: Vira per sempre, viva la bella Ma- 
dre Maria di Gibilmaxna!!. . — Echeggiò ad un trat- 
to la volta della chiesa di replicati evviva , e tosto 
due ciechi restarono prodigiosamente illuminati, 
un muto sciolse in rapide parole la lingua ; — vi 
veggono Santissima Vergine, gridarono i ciechi, — 
viva Maria, gridava il mulo; — miracolo, miracolo, 
gridavano i circostanti, mescendo questa voce ai 
replicati e clamorosi evviva : le campane suona- 
vano a festa" dall' orchestra squillavano i musicali 
istrumenti: una gran salva di mortaletti accresce- 
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va it festivo clamore: il popolo ed i sacerdoti scio- 
glievansi in divotissime lagrime. 

Cantalo l’inno Ambrosiano c le prescritte ora- 
zioni ebbe suo compimento la solenne funzione , 
c le anime pie restaronsi attorno alla Madre Di- 
vina tutto quel dì a dolce sfogo dei loro santi 
affetti. Continuò la solennità per altri tre giorni, 
ed i fedeli accorrevano a drappelli per venerare 
la coronala Regina del cielo e della terra. Poi 
secondo il rito furono mandati al Vaticano un 
quadro in tela della SS. Vergine, trentatre ima- 
gini in seta con frange di oro , e cento cinquan- 
talre imagini d’ inferiore pregio , per conservarsi 
il primo nella sacrestia del Reverendissimo Capi- 
tolo , e distribuirsi l’ altre a chi di ragione. 

CAPITOLO XII. 

DONI DEI FEDELI ALLA SANTISSIMA VERGINE. 

Eretta la nuova Cappella quei medesimi Signo- 
ri che aveano contribuito la massima parte del 
danaro , e di ogni altro bisognevole per la co- 
struzione della Chiesa , offrirono in dono a Maria 
quattro lampadari di argento, e furono donati il 
più grande dal Signor Marchese di Gerace, il se- 
condo dal Signor Duca di Montallo, il terzo dal 
Signor Barone di Grattieri, ed il più piccolo da 
D. Giuseppe Cuccia d’Isnello. Nel 1620 furono 
tutti quattro involati , nè potè venirsi in cognizio- 
ne dell’ autore di questo sacrilego furto. 

Monsignor Testa Arcivescovo di 3Iorreale man- 
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dò in dono alla Ss. Vergine un manto dì scar- 
latto in ricamo di oro. Questo grande Prelato in- 
signe nella modestia , nel pastorale zelo, c nella 
dottrina non meno che nella pietà , fù pure de- 
votissimo di Maria Santissima sotto il titolo di Gi- 
bilmanna. 

Due grandi uomini di Mislrelta soggiornarono 
lungo tempo verso questa epoca in Gibilmanna. 
Il primo fu P. Michelangelo, che per ben quattro 
volte fù eletto Ministro Provinciale , e sostenne 
altri uflieii onorevoli fuori l’Ordine. Da taluni 
tristi si volle detrarre al suo merito, ma fu que- 
sto difeso dall’eccellentissimo e santo Generale 
P. Erardo da Kaderspurgo con lettera diretta a 
Monsignor Airoldi. In questa lo dice il più dotto 
e più zelante religioso della provincia, tale spe- 
rimentato da lui pel corso di quattordici anni , 
c come tale da tutti lodatogli in S. Visita. 

Questo Michelangelo procurò i vantaggi del * 
Santuario, ma più di lui il suo compntriotta, Se- 
rafino, che per ben quattro volte lo governò da 
Guardiano, c proprio negli anni intermedii , nei 
quali cessava dall’ ufficio di Provinciale, e poi ne 
veniva riassunto pel secondo , terzo e quarto 
triennio. Egli, l’ex-Provinciale Serafino, raccolto 
danaro da pii benefattori fece eseguire nel 1781 
un’ aureola ornata di dodici stelle tutta formata di 
purissimo oro, c costò once duecento venti. Do- 
po due anni D. Giorgio Giunta da Mislretta donò 
alla cappella un organo, che comprò once cin- 
quanta. La migliore opera, che fù fatta dall’ex- 
Proviuciale Serafino, quella si fù certamente di far 
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acquisto del magnifico altare, in cui attualmente stà 
la statua di Maria Santissima. 

Era questo collocalo nella chiesa cattedrale di 
Palermo, e piacque nel 1785 di toglierlo da quel 
Duomo, perchè non più si alTacesse al nuovo stile 
architettonico, di cui veniva lutto il suo interiore 
corpo rivestilo. Costa questo alture di un vaghis- 
simo paliolto formato di lapislazzoli e di altri 
marmi gentilissimi. Sù la mensa crgonsi tre or- 
dini di gradini , c sù questi una grande ed an- 
gusta nicchia scavata in unico pezzo di marmo, 
nel cui vestibolo sta maestoso c bellissimo il 
gran simulacro della Vergine. Veggonsi a piè 
della nicchia due scudi incavati con le imagini 
del sole e della luna: due angioli al di sopra 
sono in atto di ossequio alla Regina del ciclo. 
Due colonne di un bel marmo rosso siciliano fian- 
cheggiano la nicchia. Sieguono due pilastri, nelle 
cui basi incavate ai lati del paliolto veggonsi ge- 
nuflesse due statue , che rappresentano Adamo 
ed Èva, e poi sopra un bel fregio un agnello a 
destra, ed un’aquila a sinistra, emblemi delle due 
imagini cui fanno sgabello. Sorge sopra l’agnello 
con ben condotta base una statua di S. Giovanni 
Ballista di bianco marmo, che vale oro. Sorge sù 
l’acquila in pari modo una statua di S. Giovanni 
Evangelista, che non uguaglia il merito dell’al- 
tra. Fregi capitelli e cornicione coronano questi 
lavori, lì tutto della bella macchina è sormontalo 
da un grande scudo in forma di conchiglia entro 
cui vedesi un Angiolo sedente che tiene una grande 
striscia di carta, ed un altro Angiolo rivolto colla 
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faccia al sedente che scrive queste parole San- 
cta Maria Jibilei Magni — Ài fianchi del gran- 
de scudo seggono sii eleganti basi quattro An- 
gioli che tengono in mano palme e ghirlande. — 
Questo pregevole magnifico altare fù acquistato, a 
20 novembre 1185, dal Reverendo P. Serafino da 
Mistrelta per la tenue somma di onze centocinquan- 
ta, è certo che ne vai più il solo davanzale. Per ope- 
ra di lui e di molti devoti fù con poca spesa tra- 
sportato da Palermo in Cefalù, e quindi, non si 
sii come, per quella malagevolissima erta in Gi- 
bilmanna. Coi lavori di molli frati fù nell’ anno 
seguente collocata tutta la bellissima macchina 
nella cappella della Ss. Vergine. Non calcolati i 
lavori dei frati e quanto d’opera e di altro neces- 
sario fù contribuito dai pii fedeli , la spesa del 
trasporto e dell’erezione dell’altare ascese alla 
somma di onze otlantacinque. Di molli altri van- 
taggi del Santuario occupossi il lodato Serafino 
da Mistretta, che non rileva il memorare. 

Nel 1644 il sac. D. Vincenzo Martino cappel- 
lano prebendato della cattedrale di Cefalù donò 
al Santuario sei quadri, dei quali due della lun- 
ghezza di sette palmi rappresentano S. Michele 
Arcangelo, e l’Angiolo Custode , e son collocati 
ai fianchi del quadro dell’altare maggiore; e quat- 
tro rappresentano i Dottori Maggiori della Chiesa e 
sono esposti nella Cappella di Maria Santissima. Tali 
quadri furono ripuliti nel 1183 dal venerando fra 
Felice da Sambuca laico cappuccino , e dallo 
stesso servo di Dio furono dipinti i tre quadri 
grandi di S. Bonaventura, di S. Francesco, e dei 
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santi cappuccini , che vcggonsi agli altari della 
Chiesa.— Diversi doni di argento furono portali dalla 
pietà de’fedeli alla Ss. Vergine in questo secolo. Non 
trovo altro documento che questo. In un memo- 
riale fatto in giugno 1198 dal 11. P. Michelan- 
gelo da S. Mauro Guardiano è detto, che otto lam- 
padari di argento, ciascuno del peso di una libra, 
furono fatti per voto da Innocenzo Paimeri da 
Gralleri nel 1130. Un altro di quattro libre fìi 
donato da I). Girolamo Di Falla da Caltauluro nel 
1161. Altri tre di tre libre per uno furono of- 
ferti dall’illustrissima Baronessa Bongiorno da Cangi 
nel 1183. Due ampolle nobili con tazza di ar- 
gento furono oflerte nel 1114 dall'artista Pasquale 
Difatta Cefaltilano, e da Rosario Ruffo da Cefali!; 
nello stesso tempo due Angioletti di argento le- 
nenti in mano un cornacopio del peso di sei li- 
bre amendue ; in fine un campanello di argento 
indorato donalo da D. Carmelo Cutalfamo nel 1193. 

CAPITOLO XIII. 

RELIQUIE DI SARTI ED ALTRE COSE RELIGIOSE 

Ilo già dello dei dipinti sacri antichissimi che 
dalle vecchie furono trasportate nella sacrestia e 
chiesa nuova. Uno di questi perì sul cadere del 
dccimosellimo secolo , e perciò più non esiste; 
era quello appunto largo selle palmi ed alto 
tre, ed in cui eravi dipinta la Vergine fiancheg- 
giata da Vescovi Greci. La tavola sù di cui era 
effigiata per la troppa vetustà divenuta fradicia , 
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cercarono i religiosi di ripulirla e fasciarla di assi 
nuovi per assicurarne la conservazione; ad un 
urto casuale si disfece e si sciolse in cenere. Po- 
terono a stento raccoglierne intere la faccia della 
Vergine c quella di un santo Greco , clic avan- 
zarono poco altro tempo. Sono eziandio super- 
stiti dell’antica chiesa tre quadri dipinti pure in 
tavola, e contengono le imagini di S. Francesco, 
di S. Antonio da Padova e di S. Daniele Martire 
M inontano. Ma queste sono opere dei primi Cap- 
puccini soggiornati in Gibilmanna, non mai degli 
antichi Benedettini. 

Nel 1629 il signor Marchese di Gerace D. Gio- 
vanni II. Ventimiglia donò al Reverendo Urbano 
da Pollina due buoni pezzi di osso della lesta di 
S. a Anna madre di Maria Vergine assicuratane l’ au- 
tenticità con legale documento. 11 H. Urbano collocò 
questa insigne reliquia nel petto di un semibusto 
di S. a Anna fatta lavorare appositamente di legno 
indoralo, e fattane riconoscere la legittimità da Mon- 
signor Mira Vescovo di Cefalù. Lo stesso Reverendo 
fece lavorare una macchinetta di legno a forma di 
presepio , e questa col suddetto scmibuslo furono 
collocati in coro sii le porle che danno ingresso nel 
s ancia sanciorum ove tuttora trovatisi. Nello stes- 
so luogo oltre alle imagini di S. Francesco, di 
S. Antonio e di S. Daniele veggonsi altri quadri 
antichi c moderni, dei quali pochi sono di mae- 
stra mano. — Grandi furono i doni di sacre cose 
falli dal Reverendissimo Decano D. Vincenzo Gre- 
co, di cui ho più volte fatto menzione. Questo 
benefico Sacerdote fece lavorare in Roma quella 
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eccellente cancellata di ferro, ornata di nodi e po- 
mi di ottone dorato, che fu collocata ad ornamento 
e chiusura dell’arco della Cappella sopra due ba- 
luaslri di pietra lomachella , falli a spese di Giu- 
seppe Pepe da Cefalù, siccome lo è indicalo dal- 
l’iscrizione incisa in essi, e dalla pianta del Pe- 
pe che v’è scolpila. Comprò egli, il Can. Greco, 
due fenestrelle di una cella del convento di S. 
Pressede, ove solea soggiornare S. Carlo Borro- 
meo trovandosi in Roma : e i quadri di S. Fran- 
cesco, di S. Stefano Protomartire, e di S. Maria 
Maddalena, il quadretto della Madonna con la cor- 
nice dorata, il quadretto del Ss. Salvatore e la testa 
di Maria Santissima; opere di pregio, che sono tutte 
in coro, e delle piccole attorno al Crocifisso , fu- 
rono doni dello stesso Decano. Parimenti dalla 
sua beneficenza ebbe la chiesa un calice, un mes- 
sale grande, una pianeta di seta, ed una lapide 
consacrala per l’altare di Maria Santissima. 

Oltre a ciò regalò alla chiesa un grande nu- 
mero di reliquie , di cui darò più sotto il nove- 
ro. Egli curò di far costruire due eleganti scaf- 
fali nella cappella di Maria Ss. di Gibilmanna, ai 
lati proprio dell’altare della Vergine, ed in essi 
fece bellamente riporre le sante reliquie in vago 
ordine collocale. Questi sacri repositorii sono sor- 
montati da due medaglioni, o semibusli di S. Fe- 
lice da Cantalice ,' c di S. Felice Neri, dei quali 
santi pose in petto dei semihusti le reliquie in 
teca d’ argento. Questi scaffali furono lavorali dal 
laico cappuccino fra Felice di Aci Reale; ma il 
Decano Greco erogò onze diciotto per la compra 
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dei nccessarii materiali. Sù l’altare di Maria Ss. 
fece collocare un’elegante scatola contenente le 
reliquie di S. Fortunato Vergine e Martire, e mez- 
zo cranio di S. Alessandro Martire. Le reliquie 
di S. Filippo sono dai precordii e sangue di lui, 
quelle di S. Felice Cantalice sono dal cuore e dal 
eerebro di esso santo. Queste reliquie furono con- 
segnate a D. Ettore Forte procuratore del Con- 
vento, per atto pubblico del 19 aprile 1663, e quel- 
le di S. Felice e di S. Filippo per atto del 4 
giugno di detto anno rogali dal Notaio Epifanio 
Neglia. Posteriormente furono tolti da questo sito 
gli scaffali, ed in loro vece collocali due quadri 
rappresentanti le grazie, clic da Maria Ss. si con- 
cedono ai divoti ricorrenti: e le sante reliquie 
furono in bello ordine collocate nell’ altare, ove si 
venera la statuetta dell’Addolorata prodigiosamente 
scoperta. Ivi tuttora esistono. 11 novero di queste 
sante reliquie è il seguente: 

Dalle ossa dei santi dodeci Apostoli e di S. 
Giovanni Battista, dalla veste di S. Giovanni Apo- 
stolo ed Evangelista, e dalle ossa di S. Barnaba 
Apostolo e di S. Marco Evangelista. 

Dalle ossa dei Santi Sommi Pontefici e Martiri 
Cleto, Evarislo, Aniceto, Cajo, Marcello, Urbano 
e Fabiano. 

Dalle ossa dei Santi Vescovi e Martiri — Deco- 
rato, Pascasio, Piaggio, Valentino, Stanislao, A* 
pollinare. 

Dalle ossa dei Santi Dottori — Gregorio Magno 
Papa , Giovanni Crisostomo Patriarca , Ambrogio 
Arcivescovo, Anseimo Arcivescovo, Agostino Ve- 
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scovo, Bernardo Abate, Tominaso d’Aquino Prete 
Domenicano. 

Dalle ossa dei santi vescovi — Silvestro Papa , 
Gregorio VH.Papa, Nicolò Vescovo, BenedettoAbate 

Dalle ossa dei santi martiri. — Stefano Proto- 
martire, Lorenzo Diacono, Santi Innocenti, Vito, 
Urbano, Iiario, Vittorino, Evagrio, Proculano, nun- 
zio , Vincenzo, Onorio, Vitale, Saturnino, Eme- 
renziano, Archelasio, Valentino. Mercurio, Maseno, 
Arcadio , Cesare , Antonio , Ausilio-, Gioacchino, 
Vincenzo, Autemio, Magno, Marino, Antorio, A- 
lessandro, Venanzio, Vincenzo ed Anastasio, Fa- 
biano e Sebastiano, Costantino, Cassiano , tiabino 
Ippolito con sodi, e di S. Felice Martire ossa 
ed ampolla di sangue. 

Dalle ossa delle sante martiri e vergini — Aga- 
ta, Lucia, Cecilia, Agnese, Barbara, Caterina, 
Crisiina, Ilaria, Eugenia, Dorotea. 

Dalle ossa di S." Anna madre di Maria San- 
tissima. 

Dalle sante vergini Marta, Monica, Rosolia, e 
di S. Maria Maddalena. 

Molte reliquie di santi martiri sono dupplicate. 

Finalmente evvi un’imagine di Nostro Signore 
Gesù Cristo in croce , composta di ossa e carne 
di santi martiri. 

11 medesimo Decano Greco ottenne un breve 
da Papa Clemente X. col quale resta vietato sotto 
pena di scomunica lalae , senlentiae a qualunque 
persona di qualsiasi grado l’estrarre alcuna di 
queste sante reliquie e donarle a chi che sia. Que- 
sto breve è del 24 giugno 4674. 
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CAPITOLO XIV. 

OPERE PATTE REL CORRENTE SECOLO DECIMORORO 

Un uomo di zelo e di molta fede governò il 
Santuario da novembre 1806 per lutto il susse- 
guente triennio. Era questi il Reverendo I*. Gio- 
vanni da Lipari, che fu per tre volle Definilore 
Provinciale, e per altre trenta anni Guardiano in 
varii Conventi. In perfetta veccliiaja, compiti anni 
cento e mesi, morì in sua patria nel riposo del 
Signore. Amante egli, come era, della decenza 
maggiore che si potesse nella chiesa di Dio, ri- 
mossi i logori e vecchi , fece costruire di legno 
noce quattro nuovi confessionili di elegante for- 
ma , che importarono nel lutto once ventisette. 
11 magnifico altare della Santissima Vergine ac- 
quistalo da P. Serafino da Mistretla non avea al- 
cun fregio di oro; ed il Padre da Lipari curò di 
farne indorare tutti i fregi e tutte le parli che 
di ciò eran capaci , erogando once venticinque 
per la compra dell’oro, e del necessario tessuto 
a coprirla nell’inverno, a fine di meglio conser- 
varla. Fece costruire una colomba di argento per 
porla in bel silo sovrastante al capo della Ver- 
gine , e per questa erogò once venti , date dai 
fratelli Turrisi, com’è stalo detto. Comprò anche 
per once quattordici un vcrmicellajo , per avere 
più comodamente le minestre necessarie per la 
comunità , e per tanti accorrenti in quel sacro 
ed ermo luogo. Ma l’opera maggiore che impre- 
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sc ffi certamente la costruzione di un dormitorio 
nuovo a solajo , che in breve tempo portò a fine 
colla sola spesa di cento trenta onze. e coll’ope- 
ra di muratori e falegnami cappuccini, che raccol- 
se per quanto potè dalla provincia. Amico qual era 
della studiosa gioventù volle provvedere alla loro 
più salubre abitazione, togliendola dalle umide ed 
oscure stanze di tramontana, ove era destinata ad 
abitare. A questo fine fece edificare un nuovo dor- 
mitorio a secondo piano sù le stanze costrutte da 
oriente a ponente, legandole al dormitorio di mez- 
zogiorno. Nel solo giro di un anno furono belle 
e compite di lutto punto dodeci celle col corri- 
dojo e letti delle stanze coperti a volta. 

Un grande frate italiano fù in questa epoca de- 
stinato in Gibilmanna per lettore di filosofia e di 
teologia. Era questi il Padre Giannangelo da Cu- 
neo dotto in varie scienze e versatissimo in po- 
litica. Da Gibilmanna passò a lettore di eloquenza 
e di drillo canonico nel Seminario di Cefalù, e 
del quale poi fù Direttore più anni, e Segretario 
del Vescovo , e Vicario visitatore della Diocesi. 

Nel 1816 fù dalla Santa Sede e dal Vicario Ge- 
nerale dell’Ordine destinato per Delegato Aposto- 
lico, e Visitatore di tutte le provincie dell’Ordine 
esistenti nel Regno di Napoli e Sicilia. In tal di- 
gnità visitando il suo amalo Cefalù e Gibilmanna 
ne curò i vantaggi per quanto potè, fece erigere 
l’opificio dei panni per gli abiti dei Frali di una 
terza parte della provincia, e perciò fu costrutta 
una grande ed ampia stanza terrana appresso alla 
porteria dalla parte dell’orto, e la bottega di fa- 
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legname ch’era in questo luogo, ftt costrutta pili 
alto alla porla dello stesso orto. Questo beneme- 
ritissimo Giannangclo Porla da Cuneo, nella ca- 
rica di Delegato e Visitatore riformò il metodo 
degli sludii ed indusse pratiche più civili nella 
provincia. Pei suoi grandissimi meriti elevato al 
grado di Confessore e di Elemosiniere maggiore 
di Ferdinando I. Re di Napoli e Sicilia , c poi 
consacrato Vescovo delle Termopoli, crealo Abate 
di $. Antonio di Vienna, Vicepriore dell’Ordine 
Cavalleresco Costantiniano, e Cavaliere Grancroce, 
non dimenticò mai i suoi cappuccini , clic amava 
con intenso affetto, nè sino all’ estremo di sua 
vita omise di proteggere Gibilmanna siccome nar- 
rerò. Pio, amorevole con tutti, beneficentissimo 
coi poveri, morì in Napoli nel 1835, lasciando 
un nome di benedizione presso quel popolo, e 
quanti altri del regno lo conobbero. 

Il Reverendo P. Giammaria de Tusa uomo di 
affabilissimi modi, era primo Definitore della Pro- 
vincia e Guardiano del Santuario nel 1824, e pensò 
di compire il quadralo superiore del Convento co- 
me lo era l’inferiore. Perciò egli imprese a co- 
struire su l’antico un altro dormitorio a tramon- 
tana, e lo condusse vicino al suo compimento. 

Venne poi perfetto in tutto con una scala ri- 
spondente al coro dall’ ex-Definitore e Guardiano 
P. Benedetto da Geraci religioso di soavissimi co- 
stumi, che ivi stesso morì a 30 settembre 1828 
con gran dolore di quella Comunità , che tenera- 
mente l’amava, e sei vide in un attimo rapire da 
colpo apoplelico. 
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Successe al Benedetto da Gemei il Reverendis- 
simo P. Felice da Lipari , lettore di teologia e 
Guardiano del Convento ad un tempo. Curò egli 
per quanto glielo permisero le condizioni infelici 
del tempo il maggior bene del Santuario , fece 
alcuni ristauri di vecchie fabbriche, provvide del 
necessario le stanze , ottenne da Monsignor Pietro 
Tasca Vescovo di Cefalù la concessione di un buon 
tratto di terreno per la seminagione dei tabacchi. 
Questo insigne religioso è stato di grande onore 
all’ Ordine pei varii offieii e dignità onorevolmente 
sostenute. I Conventi di Messina, di Gibilmanna c 
di Lipari, se l’ ebbero a Guardiano e a lettore di 
filosofia e di teologia pel corso di anni dodici, 
varii luoghi cospicui a predicatore quaresimale. Li- 
pari sua patria sei vide esaminatore Prosinodalc, 
Visitatore delle Isole, e Vicario generale di tutta 
la diocesi. Resse lodevolmente da Ministro la sua 
Provincia monastica di Messina, e da Commissario 
generale con grandissimo vantaggio di quei con- 
venti la provincia di Siracusa. Venne poi assunto 
al grado di Definitore generale nel 1S45, c dopo 
un biennio a quello di Procuratore e Commissa- 
rio generale coi voli di molli clic lo desideravano 
alla maggiore dignità di tutto l’Ordine. Onorato 
dell’ ufficio di esaminatore Prosinodale dall’Emi- 
nentissimo Cardinale Arcivescovo di Messina, e 
dell’onorevole grado di Consultore della Sacra Con- 
gregazione dei Vescovi e Regolari dal regnante 
Pontefice Pio IX. mena utilmente i suoi giorni oc- 
cupato nel dettare un corso di scolastica teologia, 
cui tutti auguriamo gli applausi dei (loR* per l’ec- 
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celi e n za e sodezza del suo ragionare, per la chia- 
rezza del dellalo metodo e precisione. 

L’ex-definitore Padre Benedetto da Gangi Guar- 
diano da settembre 1833 a novembre 1836, e 
da maggio 1837 a lutto luglio 1840, fece un am- 
pio ricovero per le vetture dei secolari, ed ebbe 
sollecitudine di provvedere ad altri varii bisogni, 
tra quali ottenne una privata concessione di otto 
tumoli di terre da Monsignor Pietro Tasca a 23 
gennaio 1838 rogata agli atti di Nolaro D. Ste- 
fano Pernice a 7 febbraro di detto anno. 

Distinta memoria mi è qui mestieri di fare del- 
l’amabilissimo cx-definilore reverendo P. Giuseppe 
da Castelbuono , il quale da lettore c Defìnitore 
e quattro volte da Guardiano è vissuto quattordici 
anni nel Santuario procurandone sempre i vantaggi. 
Non è egli di quei dabbenoni clic si lasciano pren- 
dere ad ogni lagrima, ad ogni parola ; ma severo 
vendicatore delle gravi violazioni fatte alla regolare 
disciplina, sa unire alla costante gravità del pro- 
cedere quella dolcezza ed affabilità, che si con- 
viene ad un ecclesiastico supcriore e padre dei 
suoi subordinati. Perciò si ha meritato l’amore 
della comunità di Gibilmanna che più volte lo ha 
spontaneamente chiesto a suo prelato. Si permet- 
ta questo tratto allo scribente , come atto di grati- 
tudine di un discepolo al suo maestro e lettore. Que- 
sto benemerito religioso si adoprò ad ottenere il Re- 
gio assenso per la ccnsuazionc del predetto tratto 
di terra ottenuto dall’antecessore Guardiano per pri- 
vala concessione di Monsignor Tasca, c dippiù la le- 
gittimità di possesso per altri quattro tumoli già pos- 
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seduti senza titolo. S'ebbe il Reai dispaccio die re- 
cherò nella seconda parte, ed a 25 giugno 1842, 
per gli alti del suddetto Nolaro Pernice , fu redatto 
il pubblico islrumento di enfiteusi in sede vacante tra 
il Dr. D. Vincenzo Cirincione qual Ricevitore dei 
Rami e Dritti Diversi, ed il Dr. D. Rosario Virga 
qual Sindaco Apostolico del Convento, sottoscriven- 
do a quell’ atto il Guardiano e tutti i sacerdoti c 
chierici della famiglia, qual formalità ordinala dalia 
legge civile. Fallo questo, ebbe cura il Reverendo 
Giuseppe di fare circondare di nuovo mura a calce 
tutto l’ambilo di terreno, di cui avea impetrato la 
censuazionc : e poi nel secondo suo corso di go- 
verno fece costruire nell’ orto un gran terrazzo e 
varie altre comodità. Fuori Convento a lato della 
porteria veggonsi quattro stanze addette ad alber- 
go delle donne, e sotto l’atrio esteriore della chie- 
sa un’altra destinata a ricovero di pastori. Den- 
tro la porterìa si trovano altre stanze applicate a 
varii altri usi. Quelle sono di antichissima costru- 
zione , e queste di posteriore ed anche recenti. 
Nei manoscritti del Convento si fa memoria delle 
più piccole novità fatte nelle fabbriche di tempo 
in tempo. Non ho credulo bene di scendere a sì 
minuti dettagli, avendo fallo di soverchio per le 
cose maggiori. Chi è amante di più piccole no- 
tizie consulti quelle vetuste memorie. — Espongo 
quanto appresso, perchè non troppo piccola no- 
vità. Edificata tutta la parte superiore del Convento 
di epoca in epoca, non si ebbe accorgimento di 
farvi le necessarie stanze di comune servizio per 
fuoco comune, per ripostiglio, per camerini. Era- 
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iio quindi queste stanze desiderate da tutti ! pa- 
dri del Convento , e molto più era in loro desi- 
derio un buon terrazzo o solajo, ove nei dì estivi 
la sera e nell’ inverno di giorno potere un pò arieg- 
giare e sollazzarsi. Alle istanze dei padri rispose 
pronto il Guardiano, e tosto si diede mano al la- 
voro. Rotta la volta dell’ antico refettorio di tra- 
montana ridotto a camerini, e costruitane una nuo- 
va e più salda, nella parte inferiore di esso luo- 
go furono formali in diverso silo i camerini pei 
frali laici , e una metà fu volta a ripostiglio. Nella 
parte superiore, mettendo a profitto un tratto del- 
l'antica fabbrica, si formarono i camerini pei chie- 
rici, la stanza del fuoco comune ed un ripostiglio 
sufficiente per conservare i panni del religiosi, e 
varie altre cose di coinun servizio. A costa delle 
stesse fabbriche con l’ ingresso di un fineslrone 
di tramontana si alzò un sufficiente terrazzo. Nella 
terra ultimamente ottenuta ad enfiteusi di costa 
all’orto si aprì una mediocre strada per diporto 
dei religiosi , e questa l’anno scorso fu prodotta 
sino alla sorgiva dell’acqua, che scende nell’orlo. 
Di fianco alla stanza memorata dei pastori si fab- 
bricarono due stanzette mediocri per albergo dei 
secolari. Fatta venire da Palermo una grande la- 
pide di marmo bianco fu posta nella cucina ed 
assettato l’ interno in nuova forma vennero costrutti 
i fornelli con quell’ economico conccntramento di 
fuoco, pulitezza e modi che veggonsi nelle cuci- 
ne dei grandi Conventi d’Italia, e delle quali tro- 
vansi antichi esemplari nelle cucine di ferro tolte 
dagli scavi di Pompei. Furon pure costrutti dei 
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fornelli alla porterìa per uso dei secolari, ed in- 
dotte altre piccole novità. Tultocciò ebbe luogo 
da luglio 1846 a tutto agosto del seguente an- 
no : ed è dolcissimo allo scriuenle il ricordare , 
che somma concordia regnava tra tulli i padri 
del Convento nel farsi queste nuove costruzioni : 
lavoravano con gran cuore senza stancarsi i ter- 
ziari! coi frati laici , ed i sacerdoti accorrendo in 
ajuto ad ogni bisogno incoraggiavano i lavoranti, 
e si procedeva con ilarità. L’anno correva assai 
penurioso, e, senza questa fraterna concordia e 
concorso, non si avrebbe potuto fare tanto. 

CAPITOLO XV. 

STATO PRESENTE DELLA CHIESA 

L’atrio esteriore del tempio è cinto di umili 
mura in forma semicircolare con un apside in cen- 
tro culminato da una croce, finita da due ingressi 
oltre ad un terzo adito a lianco delle mura oc- 
cidentali dell’orto. Da questo per la gradinata del 
portico si entra in chiesa, la cui porla maggiore 
guarda 1’ ovest, e con tal elevazione da poter dal 
di dentro vagheggiare la vasta pianura di Uoccella 
e gran tratto di mare. Nell’ interiore muro , che 
sovrasta alla porla maggiore stanno appesi alcuni 
segni delle grazie c guarigioni ottenute dai fedeli 
all’ invocazione di Maria Santissima, dei quali ne 
era pieno zeppo quel luogo, ma nel principio di 
questo secolo ne furono quasi tulli rimossi, per- 
chè il gran numero delle grucce delle catene e 
di simili arnesi facevano inelegante veduta dentro 
il Santuario. 
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A destra della porta maggiore sorge un altare 
dedicato al Patriarca S. Francesco di Assisi, ed 
a sinistra un altro altare sacro ai Santi e Beati 
dell’Ordine dei cappuccini. Appresso all’ altare di 
S. Francesco a man destra dell’ingresso suddetto 
siegue la cappella di Maria Santissima di GibiU 
manna, e tra il vuoto dell’ uno all’altra leggonsi 
in lapidi marmoree due iscrizioni, delle quali una 
è la seguente: 

Ad perpeluam rei memoriam Clemens Papa 
X prcecepil ne qua persona cnjusvis gradus con- 
ditionis qualitalis et dignilalis , et quacumque 
auclorilale eliam meni ione digita reliquias quce 
in hac ecclesia osservanlur , eliam si fragmen- 
tnm, olii» ecclesii8, monasteriis, personis seu lo - 
cis Commodore, aul sub quovis quaesito colore, 
ingenio , causa, ratione, aut occasione a dieta 
ecclesia exlrahere aut esportare praisumpserit , 
tei exlrahi, sire esportari permiserit, sub puma 
excomunicationis latae sententiae, eliam quoad 
regulares pricalionis vocis actirae ac passivae 
poenis eo ipso absque itila deelaratione incur- 
rendis. Datimi Romae apud S. AI ariani Majorem 
die XXI Julii 1674- Ponlificalus anno V. 

L’ altra è questa : 

Excellenlissimus et Rmus Dominus D. Joa- 
chim Castelli EpUcopus Cephaled: hanc Bealam 
Virginem Mariam coronis aurei s ab Illmo et 
Rmo Capitalo Valicano missis coronava : in qua 
èolemnilate duo caeci visum , et mutue statila 
loquelam receperuni. Die decimoseplimo Augii - 
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Da questo medesimo lato su la cappella sorge 
un altare dedicato a S. Bonaventura, e di fronte 
a questo a sinistra ovvi l’ altare ove slà la sta- 
tuetta marmorea di Maria Santissima Addolorata, 
ed attorno alla medesima veggonsi tutte le sante 
reliquie donate alla chiesa del Decano Greco. Tra 
lo spazio, che si framezza dalla cappella di Maria 
Santissima allattare di S. Bonaventura, si veggono 
due lapidi marmoree. — In una di esse si legge: 

Ad perpetuavi rei memoriam, Clemens Papa 
X. concessit , ut duo ex Patribus Capuccino- 
rum ab Ordinario approbalis confemones om- 
nium confluenlium in isla Ecclesia audire 
possivi et taleanl. Dalum Romae X. Januarii 
JUDCLXXIIL Pontificalus. Anno ir. 

L’altra è di forma simile alla qui espressa, un 
palmo di quadro : 



Le quali lettere significano quanto appresso:, 

IR SACROSANTA BASILICA SAKCTAE MARI® MÀJORIS. 
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E questa la lapide della porta santa della Basi- 
lica di S. Maria Maggiore donata dal Decano Gre- 
co alla chiesa di Gibilmanna. 

Di rimpetto alla cappella di Maria Ss. vi è una 
piccola porta, cd attorno ad essa veggonsi quat- 
tro quadri, dei quali uno rappresenta la morte 
dell’empio, e l’ altro la morte del giusto, il terzo 
il peccatore che trafigge Gesù Cristo in seno a 
Maria Ss., il quarto la Vergine che conduce il pec- 
catore pentito a piè del clemente Redentore. Tutti 
quattro sono opera del pio fra Felice da Sambuca. 

All’altare maggiore vedcsi il gran quadro del- 
l’Assunzione di Maria Santissima corteggiata da- 
gli Angeli ed ammirata dagli Apostoli ; ai fianchi 
le imagini di S. Michele Arcangelo e dell’Angelo 
custode. Nel muro laterale del sancta sanclorum 
dalla parte del Vangelo sotto il labcrnacoletto del- 
T olio santo vedesi una lapide colla seguente 
iscrizione : 

D. 0. M. 

Anno 1535, Redempt. Orb. moram trahente 
Carlo V. Imperatore Panormi , huic Deiparae 
AEdiculae Gibilmannae nuncupatae Coenobium 
Capuccinorum colendum a fundameniis adirne- 
sii , fratre Sebastiano a Grallieri auspice, Ven. 
frale Francisco a Flandina Vicario Provinciali. 
Anno vero 1619 mense septembri Paolo V. Pon- 
tifico Maximo, Philippo II Regnante, Clemente 
a Nolo Generali , Sacellum Deiparae dicalum , 
extructum et ornatum cura fratrie Sigismundi a 
Pollina. 
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Sotto questa lipide vi è nel pavimento una la- 
pidetla sepolcrale con queste parole: Sepullura 
Fratrum. Ivi furono dcposle le ossa degli anti- 
chi Benedettini e dei primi Cappuccini eh’ erano 
stali sepolti nella vecchia chiesuola. 

A piè dell’altare maggiore si trova un’altra la- 
pide con questa leggenda : //te jaccl Sacerdos 
D. Joseph Civello Vicariti» Curuiu» terra » /snel- 
li. Orale prò eo. Obiil vero die 2 Mail oclavae 
indictionis 1 7 16. 

A piè dell’altare dell' Addolorala trovasi nel pa- 
vimento un’altra lapide con questa iscrizione : Jlac 
fossa Tliomae Cortesudo ossa quicscnnl. Del Deus 
Omnipolens spiritimi et requiem. Anno Domini 
Ilio. Die 22 Junii. 

Nell’angolo inferiore della chiesa a sinistra, evvi 
un’altra lapide grande su cui stanno scolpile que- 
ste lettere G. M. I). cioè Genti» Movluae Domici - 
liimi, o pure Gressns Mcos Dennmerasti . È que- 
sta una sepoltura pei cadaveri dei secolari. Vici- 
no a questo luogo si conservano a terra tre palle 
di ferro , ed una di pietra sostituita ad altra di 
ferro, che fu collocata su la cappella. Queste so- 
no palle di cannone scagliate da Turchi contro una 
nave di Cristiani nella quale cravi il P. Sebastia- 
no da Grattieri. Egli si fece scudo alla nave cri- 
stiana; su lui cadevano fredde le infuocale palle, 
e, presene alcune colle sue mani, le portò in Gi- 
bilmanna a perpetuo segno della protezione di- 
vina. Di questo gran prodigio esiste anche oggidì 
nei Conventi la memoria nelle imagini di dello 
servo di Dio fatte imprimere dall’ eccellentissimo 
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padre Carlo di Arembergh Conte di Senegham dei 
Duchi di Arcscot e di Arembergh. Il Passafiume, 
il Boverio ed altri attestano questo prodigio. 

Presso 1’ altare di S. Francesco evvi a terra una 
grande copertura di legno : da questo luogo si 
scende in un sepolcro a due stanze, l’una oscu- 
ra, e l’altra illuminata da finestra. In queste si 
conservano all’ inpiè i cadaveri dei religiosi , e 
quelli di alcuni preti e di nobili secolari ve- 
stili dell' abito de’ Cappuccini. Nella stanza illumi- 
nala vi è un altare, in cui si celebra ogni lunedì 
la santa messa ed infine intervengono i più della 
famiglia a fare l’assoluzione del lumolo , cioè a 
pregare pace c riposo ai defunti. 

Tre osservazioni ci restano a fare intorno alla 
chiesa. La prima è sul sito della statuetta dell’Ad- 
dolorata prodigiosamente scoperta. Questa fù pri- 
ma collocata in diversi luoghi; il suo penultimo 
sito era in una nicchia tra l’altare di S. Bona- 
ventura e l’arco della cappella. Nel 1115, fu po- 
sta nell'altare, in cui trovasi, di fronte a S. Bo- 
naventura. Questo altare era dedicalo al Ss. Cro- 
cifisso, e perciò ha questo titolo nelle scritture an- 
tiche. Espostavi in esso l’Addolorata con tulle le 
sante Reliquie dei Martiri, ha dovuto cambiare ap- 
pellazione. 

L’altra cosa degna di osservazione è intorno al 
privilegio delle confessioni dei secolari. I Sacer- 
doti cappuccini non attendevano a questo sacro 
ministero per un decreto di loro costituzione. Per- 
ciò era a quei tempi un privilegio per la chiesa 
di Gibilntanna l’avere dei Padri addetti a tale 
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ufficio. Nei tempi posteriori per volontà dei Som- 
mi Pontefici e dei Vescovi, è addivenuto comune, 
e perciò è cessato di essere un privilegio. 

L’ultima dichiarazione da farsi è sulla lapidetta 
della Basilica di S. Maria Maggiore esposta in Gi- 
bilmanna. Intorno alla quale giova sapere che nelle 
Basiliche di S. Pietro al Vaticano , di S. Paolo 
fuori le mura, del Laterano, e di S. Maria Mag- 
giore al finir dell’ anno santo , o solenne giubileo, 
che in ogni venticinque anni si celebra in Roma , 
si mura in ciascuna di dette chiese la porla delta 
aurea o santa. Questa funzione è eseguita dal Pon- 
tefice corteggiato dai Cardinali nel Vaticano, e 
contemporaneamente dal Cardinale Decano nella 
Basilica di S. Paolo fuori le mura, e dai rispet- 
tivi Cardinali Arcipreti nella Lateranese e nella 
Liberiana. Murale le delle porte in quella del Va- 
ticano si affissa nella parte esterna una croce di 
bronzo indorato, e nelle altre una lapidetta col 
segno della croce e colle lettere iniziali esprimenti 
il nome della Basilica e l’epoca della chiusura. 
AH’ aprirsi del nuovo anno santo si smurano con 
grande solennità queste porte sante, e della la- 
pide suddetta se ne fà dono a qualche insigne 
persona. Ottenne quella di S. Maria Maggiore il 
Decano Greco, e nel 1672 ne fece dono a Gibil- 
manna. Chi bacia devotamente questa lapide, di- 
cendo Gesù e Maria vi dono il cuore e l' anima 
mia, guadagna quaranta giorni d’indulgenza. 

Dalla chiesa entrando nella cappella leggesi sù 
la cancellala: Aliare pririlegiatum quotidie in per- 
petuimi ex concessione Pii VI. Pontifici 8 Maxir 
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mi Anno Domini 1781, a destra si vede l’organo 
in cui sopra tavola vedesi dipinta S. Cecilia in 
atto di suonare l’organo; è un dipinto in legno, 
e sembra in verità un’imagine stampata in carta. 
Questo lavoro è pure opera del servo di Dio fra 
Felice da Sambuca. Appresso evvi un altare, in 
cui sta esposta l’ imagine dell’ Ecce Homo, dipinta 
da P. Sebastiano da Grallieri, fondatore del Con- 
vento. Di fronte a questa sorge un altro altare, 
sù cui sta incastrato il dipinto a fresco, che fìi 
per opera di fra Pietro da Cefalù trasportato dalla 
chiesa vecchia in questo luogo della cappella. Ma 
questa imagine antichissima , per meglio conser- 
varla, è tenuta coperta da un’imagine removibile 
del Patriarca S. Giuseppe sposo di Maria , fatta 
dallo stesso uomo santo di Sambuca. 

Nella parte superiore delle mura stanno appesi 
i quadri dei Santi Dottori regalati dal Sacerdote 
di Martino. L’opera principale della cappella è il 
grande altare marmoreo, sù cui stà l’insigne si- 
mulacro di Maria Santissima di Gihilmanna, og- 
getto di venerazione e di estasi a tutti i riguardanti. 

Non è mestieri che altro si dica della sacrestia 
e del coro , solo aggiungo che in questo veggonsi 
due tabelle con queste iscrizioni: 

« Dall’Eccellentissimo Monsignor Castelli Vesco- 
vo di Cefalù, tanto per ogni salmo deU’uflìcio divino, 
quanto per ogni atto d’ossequio si farà a cadauna 
delle sacre imagini qui esposte si concedono giorni 
40 d’indulgenza 1159 ». 

« L’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor 
Castelli Vescovo di Cefalù per ogni atto di ossequio 
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mentale o vocale fatto a questa Vergine Santissi- 
ma concede giorni 40 d’indulgenza. Anno 1750.» 

CAPITOLO XVI. 

INA Ql’ESTIOKE CIIIJ1INALE 

Il popolo di Grattìeri si è tra popoli finitimi di- 
stinto nella devozione verso il Santuario di Gibil- 
manna, e con molta pietà soleva eseguire la sua 
processione a celebrare la solenne messa all’al- 
tare di Maria Ss. in ogni lunedì di Pasqua. Ma 
siccome in un popolo non possono mancare dei 
tristi, mentre di colali neppure ci è difetto in se- 
no alle piccole società , quel dì solenne ai Grat- 
teresi incominciò a divenire di molestia alla Comu- 
nità del Santuario. Si pretese di tempo in tempo 
allargare la sfera del tenuto rito, si venne a vane 
pretensioni, si giunse agl’insulti per opera di po- 
chi sconsigliali. 

Nella processione del 20 aprile 1772 interven- 
nero i Municipali del Comune col loro Mazziere, 
cioè, in tutta forma di giurisdizione. Era ciò cosa 
insolita e contraria ad ogni legge, essendo il San- 
tuario edificato in territorio di Cefalù. Prudente- 
mente perciò il Mollo Reverendo Ignazio da Tor- 
torici Defiuilore e Guardiano protestò per contro, 
dichiarando permetterlo per quel solo anno. 

Nei principii di questo secolo il Barone Gian- 
lombardo da Grallieri regalò alla Cappella un pi- 
viale in tocca di argento con aurei fregi. Si venne 
alle pretese di doversi dare questo in uso al Clero 
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di Gratlicri nel suo accesso solenne del lunedì di 
Pasqua. Quindi si chiedevano i più solenni e ric- 
chi paramenti delle solenni ullìziature. Si conce- 
devano dai Guardiani come a titolo di amicizia. Ma 
intanto in queste circostanze da molli balordi, e 
da non pochi sconsigliati, si passava quel dì dentro 
chiostro, come in una festa di carnevale, menando 
rumori e chiassi, ed aggiungendo qualche imper- 
tinenza. Per non potersi addurre prescrizione, 
e perchè non interveniva alle funzioni 1* Arciprete, 
negossi il superiore nel 1852 a dare i suddetti 
solenni paramenti in quella festiva ricorrenza al 
Clero di Gratlieri. Ciò dispiacque al Clero ed ai 
pochi intervenuti. L’ anno seguente avvenne lo 
stesso fatto colle stesse circostanze, e vieppiù si ac- 
crebbe il malumore nelle due parti. Nel terzo anno 
essendosi recalo colà il Padre Provinciale in S. Vi- 
sita, ai ricorsi di taluni frali il Prelato inibì, sotto 
pena di sospensione, al P. Guardiano di dare i so- 
lenni paramenti al Clero suddetto nella prefata ri- 
correnza. Questo decreto fù noto, inasprì gli ani- 
mi, e mal si disponevano. 

Arrivò il sospiralo giorno, ed ecco venire a tor- 
me a torme i popolani, tra quali alcuni armati di 
archibugio e di altre armi corte. N’ era pieno il 
Convento e si venne a discorrere col P. Guardia- 
no sul punto della questione: mentre dal supe- 
riore del Convento e dal Clero con alcune perso- 
ne si ragionava con vigore sulla pretesa , taluni 
sconsigliali facevano chiassi alzavano grida scon- 
cissime, davansi a minacce sonanti, facevano ge- 
sti, guardi , movimenti di un semigrido alle ar- 
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mi. Per volontà del Signore trovavansi nel San- 
tuario alcuni soldati della così detta compagnia 
di armi , e due guardie di marina. A preghiere 
di un sacerdote cappuccino accorse il Tenente coi 
suoi, parlò con impero, minacciò, si venne a tran- 
sazione, e così chetamente si celebrarono i soliti 
ufTìcii divini. Nel rimanente del dì il Clero e le 
persone civili si stettero in amichevoli colloquii 
coi religiosi. Intanto quei sconsigliali plebei sen 
ritornavano alle patrie mura spiegati in allo i faz- 
zoletti a guisa di bandiere, quasi reduci di belli- 
ca vittoria. Locchè al certo non fu approvalo dai 
savii. 

Però, come suol accadere nelle umane cose, alle 
parole degl’ imprudenti e degli stolti si accrebbe 
il malumore in taluni amministratori del comune 
e mossi da etichetta v spedirono degli armati per 
arrestare le mule del Convento, come portanti con- 
trabbando di farina. I messi, ciechi nel procede- 
re, non vollero esaminare la legittimità della co- 
sa , nè vedere le polizze del dazio soddisfatto e 
della libertà di transito, che dai terziarii vetturieri 
ad essi offrivansi. Per colmo di eccesso assali- 
rono quei poveri frali in territorio di Cefalù e, 
malgrado le loro proteste fatte innanzi a teslimo- 
nii accorsi, presero agli arresti sei mule cariche 
di farina, e se le portarono in aria di trionfo in 
Graltieri. 

Un grido di esecrazione elevossi a tal notizia 
in Cefalù; il Sindaco Apostolico elevò suoi richia- 
mi presso il Reai Governo, il degnissimo Vesco- 
vo prese parte a favore del Santuario. 11 Revercn- 
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tissimo P. Gaetano da Castelbuono ex-Provinciale 
cappuccino, consultore della Sacra Congregazione 
di propaganda fede, e celeberrimo predicatore delle 
più insigni città d’ Italia , recossi di persona in 
Palermo, e trovandosi in grandi rapporti con molti 
nobilissimi personaggi, ottenne che tosto si scio- 
gliessero dal Reai Governo ordini di restituzione 
delle mule del Convento, di arresti pei delinquenti, 
di criminali processi per gli armali , clic aveano 
insultato i cappuccini in propria casa nella ram- 
mentata ricorrenza. 

Troppo dolorosa procedeva questa triste facon- 
da, quando arrivava in Palermo con tutta la Reale 
famiglia l’ amabilissimo Monsignore Giannangeio 
Porla, stato già lettore del Reverendissimo P. Gae- 
tano in Gibilmanna. 

L’eccellentissimo Prelato, fatto consapevole di 
tutta la tristissima orditura , benignissimo quale 
era di animo, volle che si cessasse da quel cri- 
minale procedere, e per la via delta economica si 
ottenesse dal Reai Governo un decreto, che per lo 
avvenire inibisse Io accesso del popolo di Grallieri 
al Santuario in ogni futuro lunedì di Pasqua. Parlò 
egli, l'eccellentissimo Porta, coi grandi del Reai Go- 
verno, continuò a fare le sue pratiche il Reveren- 
dissimo da Castclbuono, ed a 22 agosto 1834 fu 
emanato il decreto di proibizione nei sensi espres- 
si , c come potrà meglio vedersi nella seconda 
parte di questa opera. 

Chi scrive era presente a tutta la serie di que- 
sti dolorosi casi , e non sa ricordarli senza 
provarne dispiacere. Sarebbe stato in verità un 
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▼Ivo monumento di antica gloria il conservare 
tal sacro uso del devoto popolo di Grattieri , 
ma nei falli non era più tollerabile per gli ec- 
cessi di pochi : ed accade sempre nel mondo , 
clic per opera di alcuni sconsigliati si guastino 
le più belle glorie antiche. Mancherei a miei do- 
veri ed al mio genio, se qui omettessi di narrare 
un fallo. Nel fervore di tanta lite criminale il P. 
Guardiano si astenne dal mandar alcun frate que- 
stuante in quel Comune, c proibì a qualunque lo 
accedervi per necessità di passaggio. N’ ebbero di- 
spiacere tulli i buoni di questa disposizione : ed 
alla notizia non mancarono dei devoti clic spon- 
taneamente fecero raccolta di elemosine di mes- 
se, e le recarono al Santuario ; altri che chiesero 
dei sacerdoti al P. Guardiano, per averne bene- 
dette le mandre, e mandarono doni oltre l’usato; 
altri clic sotto diverse viste portarono insolite obla- 
zioni. Sia dello questo a gran lode della parte 
buona del popolo, che protestò in tali modi non 
avere parte colle opere dei tristi. Ilan tentalo i 
Gratteriesi di essere reintegrati nel perduto dritto, 
ma di nuovo son rimasti soccombenti per decreto 
emanato in questo corrente anno 1855. 

CAPITOLO XVII. 

RTOVE OBLAZIONI E VOTI AL SANTUARIO 

Anziché decrescere , di molto si è aumentata 
in questo secolo la devozione alla Santissima Ver- 
gine culta sotto titolo di Gibilmanna. A tempi an- 
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ticlii una sola lampade ardeva nella cappella di 
Maria, c sino al 1834 non più di tre lumi vi splen- 
devano. Per due di questi aveano legato la ne- 
cessaria misura di olio Isabella Catania da Ce- 
falù a 3 settembre 1589 per {strumento pubblico 
rogato agli alti di Marco Aurelio Locampo , ed il 
sacerdote D. Benedetto GarOsi da Casleibuono a 
25 maggio 1163 presso gli atti di Gaspare Torre- 
grossa e Gherardi. In oggi cinque lampadi splen- 
dono notte e giorno nell’augusta cappella della 
Vergine. 

Dai marinari di Cefalù venne falla lavorare una 
ricca pianeta in fiorami di oro e di seta per le 
solennità celebrale in onore di Maria Santissima; 
da un devoto d’ Isncllo furono portate due toni- 
cene in tocca di argento e fregi di oro, e dal Ba- 
rone Gianlombardo da Grallieri il piviale di simil 
disegno e valore. Nel 1805 furono falli i due angeli 
di argento clic stanno ai bandii della statua lenenti 
in mano sei candele. Non è scritto di citi furo- 
no volo o spontanea oblazione , ma siccome nel 
memoriale suddetto del Reverendissimo P. Miche- 
langelo da S. Slauro sono memorali due angeli 
di argento falli nel 1714, è da dirsi clic nel 1805 
non si fece altro che di rifare quei antichi in nuo- 
va forma, e grandezza maggiore. 

Dal chirurgo D. Pietro Torrisi e dal fratello di lui 
Signor Antonio Torrisi da Casleibuono furono nel 
1807 date once ventiquattro per la colomba di ar- 
gento indorata , clic , ad emblema dello Spirito 
Santo sposo della Santissima Vergine, si volle po- 
sta sul capo dell’insigne statua. 
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Da tre veli stava coperto l’insigne simulacro 
sino al secolo scorso , in oggi da due. In uno 
di quei antichi ricamato in oro leggonsi queste * 
cifre: G. G. G. Vili. Bne. Di G. C. C. Due sono 
i moderni veli ricchi di oro ; per l’ interiore fu 
dato tutto l’ oro dalla Signora Baronessa Collolta 
da Castelbuono, e vi fu aggiunta la spesa di once 
duodici per la manifattura : per l’ esteriore più ricco 
fu raccolto il danaio da più pii benefattori. 

Furono offerti all’altare della Vergine il croci- 
fisso e le carte di gloria in lamina di argento , 
ma non trovo notato da chi fossero stali donati. 

L’eccellentissimo Signor Principe di Trabia D. 
Giuseppe Lanza fece offerta alla, Vergine nel 1822 
del più ricco manto di scarlato in grande ricamo 
e frangie di oro : e poi di una bella pianeta in 
tocca di argento con fregi di oro. A giorni no- 
stri l’esemplarissima Principessa, o il devoto Prin- 
cipe, o qualche altro individuo di questa nobilis- 
sima prosapia sonosi di tempo in tempo recati a 
visitare il Santuario, più volte il benemerito alla 
patria storia ecclesiastica P. Salvatore. 

La sedia e le panche nobili per le messe so- 
lenni coperte di velluto con galloni e scudo di oro 
furono fatte nel 1825 a spese principali delle due 
nobili suore Caterina e Maria Antonia Spinola da 
Ccfalù , le quali offrirono insieme un candeliere 
di argento a tre lumi. Molti altri arredi sono stali 
offerti alla cappella di Maria Santissima da que- 
ste illustri Vergini, le quali cinto il sajo di Biz- 
zocche cappuccine, sono state solite passare tutti 
i giorni dell’ està presso al Santuario, occupandosi 
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incessantemente in esercizii spirituali, ed in ser- 
vizii materiali per la chiesa. A loro spese e la- 
voro sono state per lo più tenute in convenevole 
pulitezza tutte le biancherie della chiesa ed i pa- 
ramenti. 

Pasquale Difalta da Grattieri donò alla cappella 
nel 1832 quattro candelieri di argento ; non si 
sa da chi furono donati i più antichi. Dal Si- 
gnor D. Giambattista Lavia da Palermo dei Baroni 
Ficiliano fu offerto un calice indorato nel 1841, 
ed il Signor Barone di Maria diede once quattor- 
dici nel 1844 per la compra di due lampadari 
di cristallo ad uso della cappella. 

D. Luciano Vinciguerra da Castelbuono per voto 
fallo a Maria Santissima per la guarigione di una 
sua figlia da triste infermità, ottenuta la grazia , 
portò all’altare nel 1841 un candeliere di argento 
a tre lumi. 

Di speciale menzione è qui degno un voto del 
Signor Barone Collotta da Castelbuono. Era infer- 
mo a morte il Baroncino D. Michele, e l’afflittis- 
simo genitore fece fare preghiere alla Vergine per 
la salute del tìglio, fatto volo di dare in ogni anno 
al culto di lei mezzo rotolo di olio per ogni quin- 
tale, che se ne ritraesse dal suo feudo di Mar- 
catagliastro. Fu accolto in Cielo il voto , ed il Ba- 
roncino mirabilmente risanò, rinascendo a più sin- 
ceri e più fervidi sentimenti di pietà, di devozio- 
ne , di fede. A preghiere del graziato D. Michele 
il primo anno fu doppia l’esecuzione del voto, e 
di seguilo fu puntualmente dato l’olio alla comu- 
nità. Ma più saviamente pensossi di poi dal Si- 
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gnor Barone di convertire quel prodotto in nobili 
arredi per la cappella, e si risolse di farne eseguire 
grandi candelabri di argento a tre lumi. 1 primi 
quattro furono mandati allo scribcnle nel 1847 ed 
esso ringraziandone con sua lettera il pio dona- 
tore , per l’ assenza di lui n’ ebbe dal Baronetto 
una risposta piena di alti sentimenti di vera reli- 
gione. Dopo la prima grazia espressa avvenne più 
volle clic il Barone scrivesse al P. Guardiano per 
le preghiere alla Regina dei cieli in favore di sua 
famiglia, o per estranee persone, e degnossi Id- 
dio di accordare le grazie nel tempo stesso delle 
preghiere: come lo fu per un moribondo giovin- 
cello figlio ad un castaido del Barone. 

CAPITOLO XVIII. 

PRIVILEGI SACRI E CIVILI DEL SANTUARIO 

Che lucravasi un’indulgenza plenaria in forma 
di giubileo nel dì sacro a S. Gregorio Magno da 
quanti visitavano questo Santuario l’abbiamo da 
Passafiumc e da molle scritture pubbliche e private 
nelle quali Gihilmanna è appellata la chiesa di S. 
Maria del Gran Giubileo. Ma da chi fosse stata 
fatta la concessione, ed a qual anno risalisse la 
sua origine, noi sappiamo. Accresciuta notabil- 
mente la devozione a Maria Ss. l’accesso del po- 
polo al Santuario nel giorno dedicato a S. Gre- 
gorio venne meno, non però totalmente si estinse. 
Di fatti con rescritto del 28 maggio 1816 impe- 
trossi da Papa Pio VII. l’elevazione della festa di 
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esso Santo a doppio di seconda classe , ed a 30 
novembre dello stesso anno si ebbe la dichiara- 
zione di privilegiato per cinque giorni di ciascuna 
settimana di tutto l’anno l’altare dedicato a S. 
Gregorio, cioè, la concessione dell’indulgenza ple- 
naria, di cui gode l’altare dedicalo allo stesso 
Santo in Roma nella chiesa del suo monastero. 
Ma siccome questa concessione era a settennio, 
e quindi spirala, si ottenne a 7 sc'tembre 1846 
un rescritto dal Regnante Pontefice Pio IX. per lo 
quale fù confermata in perpetuo una tale grazia, fi- 
rasi con rescritto del 18 giugno 1816 impetrata la 
conferma dell’indulgenza plenaria da lucrarsi nel 
dì festivo e per tutta l’ottava di sì gran Santo, 
ma pure a settennio. Con rescritto dell’ I l gen- 
naio 1847 si ebbe la concessione in perpetuo. 
Per meglio tener ancora viva la memoria di tanto 
Dottore se ne rinnovò il quadro nel 1848. 

Dal gran Pontefice Pio VI. fù concessa perpe- 
tuamente con breve del 3 maggio 1782 in- 
dulgenza plenaria, applicabile alle anime dei de- 
funti, a chiunque, clic confessato veramente con- 
trito, e comunicato dalla Santissima Eucarestia, vi- 
sitasse la chiesa di Gibilmanna, e devotamente 
pregasse per la concordia dei Principi cristiani, 
per l’estirpazione dell’ eresie, e per l’esaltazione 
della Santa Chiesa Cattolica. Dallo stesso Ponte- 
fice con breve del 26 maggio dello stesso anno 
fù dichiarato privilegiato per tutti i futuri tempi 
l’altare di Maria Ss. di Gibilmanna. 

Per concessione dei Sommi Pontefici Benedetto 
XIV. Clemente XIII. Clemente XIV. e Pio VI. lu- 
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cravansi da chi visitava i sette altari della chiesa di 
Gibilmanna quelle stesse indulgenze, che si lucrano 
da coloro che visitano i sette altari della Basilica 
Vaticana. Questa grazia era cessata , perchè con- 
cessa a settennio, ma con rescritto del 1 deccm- 
bre 1846 se ne ottenne la conferma in perpetuo. 

Dai Sommi Pontefici Gregorio XV. Urbano Vili. 
Alessandro VII. e Clemente XI. era stata concessa 
per settennio l’indulgenza di cento giorni dalle pe- 
nitenze canoniche a chiunque dei fedeli fosse in- 
tervenuto al canto delle laurctanc litanie , o dei 
vespri , o delle messe cantate nella cappella di 
Maria Ss. Con rescritto del 15 gennaio 1847 da 
nostro Signore Papa Pio IX. questa grazia fù este- 
sa a trecento giorni , applicabili alle anime del 
Purgatorio, e da valere per sempre. 

Per cura dello stesso P. Guardiano che impe- 
trò la confermazione perpetua di queste mento- 
vate indulgenze , fu la chiesa di Gibilmanna ag- 
gregata ed incorporala alla Basilica Patriarcale di 
Santa Maria Maggiore con la partecipazione delle 
indulgenze dei privilegi c di tutti gl’ indulti apo- 
stolici di essa Basilica. Ciò si ottenne con diplo- 
ma del 20 maggio 1847, segnato dal Canonico 
Segretario Luca Pacifici. A premura dello stesso 
Padre, abbenebè assunto ad altro ufficio più ono- 
revole, si ebbe a 6 novembre dello stesso anno 
il diploma dal Reverendissimo Padre Generale dei 
Servi di Maria , per cui venne concessa facoltà al 
Guardiano di potere erigere all’altare di Maria 
Santissima Addolorata la pia confraternita dei Servi 
di Maria Addolorata, e benedirne gli abitini con 
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la partecipazione di tutte le indulgenze concesse 
all’Ordine dei Serviti dai Romani Pontefici. 

Dippiù: per organo della sacra Congregazione 
dei Riti si ebbe impetralo dallo stesso Pontefice 
Pio IX. l’indulto di potersi celebrare col canto 
la messa votiva della Vergine Beatissima in ogni 
sabato ed in tulli i giorni, che venisse ciò richie- 
sto dai pii fedeli. Il decreto è del 20 novembre 
1841, e solo restano esclusi dalla concessione i 
giorni festivi di prima e seconda classe, le vigi- 
lie, le ferie, e le ottave privilegiate. 

Per organo della stessa sacra Congregazione dei 
Riti, si ottenne facoltà di celebrare V officio e 
messa dei Santi Martiri, dei quali si hanno le re- 
liquie nella chiesa del Santuario, e s’impetrò pel 
dì settimo di aprile con rito doppio di seconda clas- 
se e con l’ottava. Il decreto è del 11 decem- 
bre 1841. 

È fama che il santo Padre Sebastiano da Grat- 
tieri avesse ottenuto dalla Santa Sede facoltà di 
ricevere doni di oro e di argento pel culto di 
Maria Santissima di Gibilmanna ; ma non esiste 
alcun documento di questa concessione. Certo è 
che nella Cappella esistevano doni copiosi d’ar- 
gento, anche prima del 1690, come costa da una 
memoria di detti vasi derubati. Quindi è da dirsi 
che tal privilegio esistesse, altrimenti quei primi 
virtuosissimi Padri non l’avrebbero ricevuto. E cer- 
to che il Principe di Belmonte impetrò tal indulto 
per la circostanza dell’incoronazione di Maria, ed 
il Reverendo Padre Urbano da Nicosia Guardiano 
per tutti i doni già ricevuti, ma ciò non autorizzava 
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per l’avvenire. Se ne ottenne perpetuo indulto 
con rescritto del 4 febbraro 1848. 

Fin (pii dei privilegi sacri; diciamo adesso dei 
privilegi civili. 

Con dispaccio reale del 13 gennaio 1129 si 
ebbe facoltà di potere dal bosco godere l’uso dei 
legni da fuoco per tutti i bisogni del Convento, 
siccome pel passato era stalo concesso ai Reli- 
giosi dai Vescovi di Cefalo in sede piena. 

A supplica del Dottore D. Emmanucle Piraino 
Sindaco Apostolico del Convento emanarono in fa- 
vore del Santuario di Gibilmanna lettere reali del 
29 aprile 1126, per le quali è tutelalo l’uso ed il 
dritto di potere i frali di Gibilmanna questuare in 
tutta la Sicilia. Emanarono anche sii di ciò mo- 
nilorii papali contro gli oppositori. Monsignore Gio- 
vanni Sergio Vescovo di Cefulù con varii suoi 
decreti rassodò questo, e l’or defunto Vescovo 
Monsignore D. Giovanni Maria Visconte Proto, af- 
fezionatissimo qual’ era al Santuario di Gibilman- 
na, raffermò e consolidò questo privilegio coi suoi 
poderosi decreti, tra quali quello del 1. settem- 
bre 1846, che trascriverò nella seconda parte. 

Con dispaccio Patrimoniale del 30 gennaio 1198 
furono accordati i privilegi di fiera franca e li- 
bera da ogni sorta di dazio ai venditori di qua- 
lunque genere di commestibili e merci, che nelle 
due feste del 13 agosto, ed 8 settembre portano al 
mercato in Gibilmanna. Questo privilegio fù con- 
fermato dal Senato di Cefalù a 28 agosto 1801. 


t 


Digitized by Google 



— in — 


* 


CAPITOLO XIX. 

DI ALCUNI AVVENIMENTI PRODIGIOSI 
NELLO STESSO SANTUARIO. 

Non è mio intendimento parlare dei miracoli 
operati da Dio all’ invocazione di Maria Santissi- 
ma di Gibilmanna nei vicini c nei remoli Comuni. 
Numera stellas si poles possiamo dire col comu- 
ne linguaggio. Basta il dire che non si è potu- 
to nelle solenni festività di essa Vergine scrivere 
alcuna memoria di ciò — tanta è la folla dei de- 
voti aggraziali, che accorrono a renderne le gra- 
zie, o portare i voti ! — Dico adunque dei pochi 
operati da Dio nello stesso Santuario, secondo le 
memorie conservate nello stesso luogo. 

Verso il 1550, essendo Guardiano il P. Leo- 
nardo da Trapani, correva l’anno assai carestoso, 
cosicché questi viveva in gran pensiero per la prov- 
visione del pane necessario alla sussistenza dèi 
religiosi , e per l’elemosina dei poveri. È chia- 
mato P. Leonardo alia porteria del Convento — un 
bel giovane lo rimprovera di sua poca fiducia nella 
Divina Provvidenza — gli dà un bel cesto di pane 
fresco, c tosto dileguasi dagli occhi suoi. Il mira- 
coloso apparso era lo stesso Nostro Signore Gesù 
Cristo al dire di P. Passafiume e di Pirro. 

Il Reverendo P. Urbano da Messina Delinitore 
provinciale , Ambasciatore della città di Messina 
a Filippo IV. re di Spagna . e predicatore di gran- 
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de rinomanza in quell’epoca , era Guardiano del 
Santuario nel 1630. L’inverno era sfato rigidis- 
simo , la neve erasi fatta alta , e continuamente 
. fioccava in gran copia , talché non polca mandarsi 
colla mula alcun terziario a far provvisioni nei cir- 
costanti comuni. 11 Guardiano avvertilo non aversi 
più olio in Convento , ordinò che si bollisse la 
feccia , e si servissero del poco estratto da tal 
bollitura; e non potendo questo giovare per con- 
dimento , valesse solo a tenere accesa una sola 
lampade in mezzo alla chiesa in onore del San- 
tissimo Sacramento e di Maria, non potendo ac- 
cendersene due. Non avcasi in Convento che una 
sola giarra per la necessaria provvisione di qual- 
che mese. Perciò l’estratto da quella cottura in 
breve finì, e la neve falla più alta ammonlavasi 
dippiù coll’ incessante fioccare. Ne fù di nuovo 
avvisalo il P. Guardiano, e questi chiamò i reli- 
giosi nella cappella a preghiera; fece recitare le 
litanie, e comandò al cuciniere fra Mansueto da 
Gefalù che andasse di nuovo a bollire quell’ im- 
puro avanzo di olio. Ubbidì il frate : si acco- 
stò alla giarra, e la vide colma di olio splendi- 
dissimo e puro. Corse colle lagrime agli occhi in 
chiesa, e disse il veduto prodigio : corsero tutti 
frettolosamente a vedere: piansero di tenerezza, 
ed alzarono voci di ringraziamento e (li lodi a Dio 
ed alla Santissima Vergine. Divoratasi la notizia 
di tal prodigio, da tulli i finitimi comuni si volle 
di questo prodigioso olio , e Iddio daperlutlo 
autenticò il primo miracolo con una moltitudine 
di prodigiose risanazioni che operò all’ unzione di 
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quésto olio. Il piissimo Monsignor Munera accer- 
tato delle prodigiose guarigioni ottenute per mez- 
zo di questo celeste liquore ne volle una grande 
caraffa , c ne mandò in Roma , Spagna ed altri , 
luoghi. 

Dentro il decorrimenlo di due lustri dall’acca- 
duto miracolo avvenne più volle di mancare il 
villo ai Religiosi, perchè in quell’epoca non co- 
stumavano far le provviste per oltre un mese, e 
per l’altezza e continuità del bosco la neve fa- 
cevasi alla c ne durava lunghi giorni la caduta. 

In tal tempo, mancando la carne per la comunità 
nei giorni di carnevale, comparve in chiesa una 
scrofa seguila da molli porcelli, ne uccise giusta 
il bisogno, e si partì subito dal luogo santo. Al- 
tra volta nella stessa ricorrenza e bisogno appar- 
ve nel chiostro uno sparviere in caccia di uno stor- 
mo di colombe selvagge. Lì arrivato, si avventò 
su le stesse; ne lasciò uccise nel chiostro quanti 
erano i frati, e spiccò rapido il volo per 1’ alto 
cielo. 

In altro anno di rigidissimo inverno, trovandosi 
tutti i luoghi circostanti ricoperti di neve, un gran 
Signore di Polizzi fece caricare più mule di ogni 
sorta di vitluali. I carichi eran in tutto punto, ed 
il servo indugiava a partire, muovendosi intorno 
alla casa per varie cose. Le mule parlironsi sole, 
sen girono direttamente in Gibilrnanna, e, trovata 
chiusa la porta, fecero strepilo per averla aperta. 
Accorse il porlinajo, ed a quella veduta argomen- 
tando di qualche grazia , cercò nelle bisacce e 
trovò lettera diretta al superiore. Era il Barone 
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che scriveva al P. Guardiano dei vittuali manda- 
tigli. Si presero quelle provvisioni prodigiosamente 
arrivate, e con Ietterai di ringraziamento rimisero 
le mule sulla loro via , clic direttamente sen ri- 
tornarono in casa al padrone , mentre il coster- 
nato mulattiere le andava cercando per li campi 
e fondi del suo Signore, illolle altre volte si vi- 
dero di simili provvedimenti prodigiosamente ar- 
rivali. 

Nel 1054 giunse soletto scalzo c seminudo un 
ragazzo Messinese per nome Francesco Formica, 
che per giunta dei suoi mali era sordo-muto dalla 
nascita. Sei prese a servizio della comunità il P. 
Guardiano, e provatolo fedele, onesto c di vivace 
spirilo, lo vestì dell’ abito di terziario. Cattivatosi 
l’amore di tulli i Religiosi era in desiderio di ciascu- 
no il vederlo miracolosamente guarito da tali mali. 
Perciò nella solenne festa del 15 agosto, nell’alto 
che eelebravasi la santa messa da un devoto prete 
di Pcllinco, adunatasi la comunità nella cappella, 
si fecero le preghiere per l’ amato giovane ; un 
sacerdote Cappuccino gli unse la lingua con l’olio 
della lampada, che ardeva in onore della Vergi- 
ne, e tulli gii astanti con viva fede gridarono che 
dicesse Firn Gesù e Mann: gridò il sordo-muto, 
Vira Gem e .Varia!.. e per sempre restarono aperte 
le sue orecchicela lingua all’udire e al parlare. 
Ruppero in devoto pianto tutti gii astanti, ed ac- 
calcandosi sul Icrziarello aggrazialo lo coprivano 
di baci e di carezze ripetendo tra maraviglia e stu- 
pore — Vira Gem e Maria!! 

Nell’anno 1703 una grande carestia affliggeva 
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tulli quei dintorni: i poveri chiedevano pane in 
Gihilinanna, ed il pane mancava. Quattro tumoli 
di farina avevansi nel Convento, nè vi era mezzo 
di averne altra, siasi per elemosina, siasi in altro 
modo. Uomo di fede il Guardiano, P. Antonio da 
Monte Maggiore, radunò la famiglia all’altare della 
Santissima Vergine; si fecero le preghiere, ed ispi- 
rato da Dio disse quel Preside al cannavaro : traete 
al bisogno dalla farina, che abbiamo, senza pen- 
sare ad altro. Fu accollo il comando con fiducia, 
e, finché durò la necessità, quella farina non venne 
meno mai. — 0 Vergine Potentissima, chi conoscen- 
dovi può non confidare in Voi? — Cessato il prodi- 
gioso moltiplicarsi della farina fu calcolata quat- 
tordici salme la tratta dagl’ immanchevoli quattro 
tumoli. La moltiplicazione fu da quattro a duecento 
ventiquattro misure! 

Governando il P. Macario da Nicosia ex-Dcfini- 
torc, uomo di scienza e di virtù , la Baronessa 
La- valle di Nicosia, afflitta da diversi mali, addi- 
venuta paralitica, facevasi dentro bussola portare 
ai bagni minerali di Sclafani per ingiunzione dei 
medici. Essendo vicina ad Isnello, le corse in mente 
il nome del Santuario: domandò se ne fosse vi- 
cino il luogo , e avutane risposta affermativa , dis- 
se ai suoi servi — portatemi a Gibilmanna. Giunta 
all’ora di terza, ordinò a tutta la sua comitiva che 
si confessasse , ed ella , non potendo diversamen- 
te, si confessò col P. Guardiano da dentro la sua 
portatile sedia. Si celebrava la messa all’altare di 
Maria Santissima, e la Baronessa si raccomandava 
con viva fede alla Madre della salute. Era il mo- 
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mento di comunicare, genuflessi a piè all’altare 
erano i comunicandi , ed i servi della signora La- 
valle corsero per prenderla in portantina ed ac- 
costarla all’altare. Sente la pia donna scenderle 
nelle gambe nuovo vigore e vita — ritiratevi, dice 
ai suoi servi: — sorge c rapida corre a pie dell’al- 
tare per comunicarsi. Grosse lagrime come gem- 
me spuntarono su gli ocelli degli attoniti astanti, 
c compresi di profondo stupore e di silenzio ri- 
ceverono estatici tutti i confessali il Santissimo Cor- 
po di Gesù Cristo. Riavuti dallo stupore si resero 
dopo la messa solenni grazie a Dio ed a Maria 
Santissima dell’operato prodigio. La Baronessa li- 
bera da ogni incomodo e sanissima sen ritornò 
in Nicosia narrando a tutti le maraviglie del Si- 
gnore. Accadde ciò a 1G giugno 1712, e nell’ ar- 
chivio del Convento si conserva un attestato del 9 
novembre dello stesso anno , in cui dai medici 
Dr. D. Michele Prinzivalle, e Dr. D. Nicolò Polli- 
no è tutUi estesa la diagnosi dei mali, che avea- 
no sì mal ridotto la baronessa. 

Dopo copiose piogge e che per lunghi dì dar- 
deggiava cocente il sole, nel maggio del 1821 fu 
udito un cupo fragore sii la costa del monte: tre- 
mava il suolo di tutto il Convento: la volta della 
chiesa, ed il pavimento, si aprivano in lunghe li- 
nee: il dormitorio di tramontana si fendeva dal- 
l’est all’ovest. — Ch’è tanta rovina? Donde scen- 
de si grande pericolo? — Guardano all’ intorno gli 
atterriti frati, e veggono che sù la costa promi- 
nente del monte le alle qoercie muovonsi in giù, 
crollano, si capovolgono; il monte in larghissima 
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linea squarciato versa ruinosa smolla sul dorso 
del Convento. Afferralo un piccolo quadro della 
Vergine, fuggono dal periglio gli spaventali ccno- 
bili, e salgono su in sul sicuro a fianco la scen- 
dente frana, alzano sopra ferma quercia la santa 
imaginc, e prostrati a terra gridano ajuto e pietà 
alla sanla illadre. Non altro: — sosta a quel punto 
la frana c le cadenti smolte si rovesciano l’una 
sù l’altra a destra della spalancata costa, torcen- 
do visibilmente il preso corso. Non ho parole ad 
esprimere il commovimento del mio animo in nar- 
rarlo. Veggonsi anche oggidì degli avanzi di quer- 
ele sotterrale sotto la scoscesa costa dello squar- 
ciato monte. 

Nell’ opposto lato di S. Angelo sullo scorcio di 
agosto 1841) si accese da levante a mezzogiorno 
un grande incendio, clic alimentato dall’eccessivo 
calore del dì e da gagliardo vento, vorace c ra- 
pido accostavasi al Santuario minacciandone lo ster- 
minio. Visto l’orribile frangente, fece appello alla 
preghiera il Reverendo P. Giuseppe da Caslelbuo- 
no Guardiano ; corsero alla cappella tulli i Religiosi, 
e svelato il Venerando Simulacro recitavano con 
tutta fiducia le laurelane litanie. Intanto il Supe- 
riore prese delle sante imagini della Vergine im- 
presse in carta, ordinò ad un sacerdote della fa- 
miglia, che corresse ad affiggerle nelle quercie 
circostanti alle mura dell’ orto , ove il rapido in- 
cendio minacciava divorarsi il Santuario. Fu con 
tutta fede c prontezza adempito il comando dal co- 
raggioso P. Giambattista da Milazzo, cui fu dato. 
Ed ecco le divoratrici fiamme perder vigore, le- 
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nute come in rispetto estinguersi in vicinanza de- 
gli alberi , cui erano adisse le sante imagini della 
Vergine, e, perchè senza equivoco ammiri ogni uo- 
mo la mano onnipotente di Dio , il fuoco consu- 
matore investe una quercia e in breve tratto Tar- 
de c consuma, ma dal basso ceppo a tutto lo sti- 
pite levasi in alto su quelle ardenti ceneri una 
lista di tenue scorza dell’ arso tronco , e questa 
mostra entro di se illesa e bella la debolissima 
carta altera della santa imagine di Maria. Prostrati 
ai vostri piedi, o Madre Santissima del Verbo, noi 
cantiamo inni di lode a Dio mirabile nei santi 
suoi, ma sopra tulli mirabilissimo in voi. Così 
possa, o gran Vergine, per vostro patrocinio ri- 
manere fresco ed illeso il nostro cuore, quante 
volte il fuoco della concupiscenza soldato dal ma- 
ligno Satana ci assale ad infiammarci, come den- 
tro il consumatore incendio restò intatta la vo- 
stra imagine santa nell’ agibilissimo foglio! — Chi 
ascolta queste opere mirabili del Signore, e può 
frenar la lingua alla lode ? 

Io debbo concludere questo tratto con un caso 
semplicissimo a me accaduto. Istruito da più fatti 
che la santissima Vostra Madre si degna conce- 
dere le domandale grazie nell’atto stesso che i 
suoi figliuoli c servi ne fanno nella cappella le 
preghiere pei bisognosi lontani, mi venne in cuore 
di farne io stesso la prova. Una lettera affettuosa del 
signore Spinola da Cefali m’impegnava alla cele- 
brazione della messa cantala ed alle preghiere per 
la sua dilettissima unigenita, giacente a letto, op- 
pressa da gravissima infermità. Ordinai la messa e 
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le preghiere e segnai l’ora. Scrissi al nobil nomo 
afflittissimo, notandogli il preciso tempo delle ora- 
zioni. N’ebbi in risposta che in quell’ ora appunto 
la sua carissima figliuola respirava nuovo vigore, 
e poi in breve tratto perfettamente guarita venne 
a renderne lode alla Regina delle grazie. Bastano 
questi brevi cenni ai pii lettori, perchè si accer- 
tino quanto sia grato alla Vergine quell’ insigne 
luogo. Ma posso io tacere ciò che mi è avvenuto 
nell’alto di scrivere queste memorie? — Era a letto 
gravemente inferma la mia cara genitrice Maria 
Savoca Leanza, ed io con fiducia pregai per la 
sua salute la Santissima Vergine, facendo appen- 
dere al letto dell’egrota la sacra imaginc di Gibil- 
manna. Correva pericoloso il tempo tra i timori 
del colèra. La mia genitrice fù salva quella notte 
stessa , in cui correa maggior pericolo; ed io alla 
bontà della Divina Madre credo doverne tutta at- 
tribuire la cagione. 

CAPITOLO XX. 

DEGLI rOMISI ILLUSTRI PER FAMA DI SANTItl 
E DI MIRACOLI. 

Spetta senza dubbio il primo luogo tra gli uo- 
mini chiari per santità al fondatore Sebastiano , 
di cui più cose sono state dette. Dalla forma delle 
celle da lui costruite chiaro splende il suo spi- 
rito di penitenza e di evangelica povertà. L’aversi 
eletto Gibilmanna a suo perpetuo soggiorno è pro- 
va solennissima quanto egli amasse di cuore la 
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solitudine e di quanta devozione fosse compreso 
il suo animo verso la Santissima Vergine. Le sue 
lagrime nella celebrazione della santa messa, e 
la visibile apparizione del Redentore flagellato e 
schernito sono segni evidenti dei suoi altissimi 
sensi verso l’ Uomo-Dio e sua dolorosissima pas- 
sione. Aggiungo a questo ch’egli, il gran Seba- 
stiano, tre volte la settimana si flagellava sì aspra- 
mente, che avea sulle spalle piaghe sempre vive 
e sanguinanti. Continui erano i suoi digiuni , e 
non cihossi di carne che nei soli giorni di Pasqua 
di Resurrezione e della Natività del Signore. Dor- 
miva poche ore sù le nude tavole, appoggiando 
il capo ad un capezzale di legno, e passava le 
notti intere in orazione. Meritossi la stima dei suoi 
frali, dai quali fii eletto Provinciale nel 1563. 
Fu più volte rallegrato dalle visibili apparizioni 
di Maria Santissima c di S. Francesco. Arso da 
sete c da calori febbrili desiderava un poco di 
acqua, e non potendo averla, le venne divinamente 
portata dall’amantissima Madre di Dio, e n’ebbe 
estinta la febbre. Fu dotato dello spirito di pro- 
fezia e di miracoli. Tra questi prodigi primeg- 
giano quelli di avere allungata una corta trave 
sino al bisogno, mentre coprivasi di tetto la chiesa 
di Caslclbuono , e di avere ivi restituito il senno 
ad un pazzo, c data la vista ad un cieco con un 
segno di croce. Viaggiando in mare ed assalita la 
nave, che lo portava, dai Turchi, egli si fece scu- 
do di salvezza a tutti , opponendo la sua persona 
alle palle di cannone scagliate contro loro , che 
fredde cadevano ai suoi piedi, c le portò seco in 
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Gibilmanna. Nel 1577 fondò il Convento di Ca- 
slelbuono, ed ivi l’anno seguente si riposò nel 
Signore, dopo di aver predetto a quel popolo la 
peste e le future calamità che gli avvennero. Il 
Iloverio, Passafiume, Pirro, Amico ed altri fanno 
onorevole memoria di questo gran servo di Dio. 

Nel 1555 morì con fama di santità nell’antica 
infermeria di Cefalù il P. Leonardo da Trapani, 
di cui è stata dianzi narrata l’apparizione di Gesù 
Cristo. Affetto da idropisia e vicino a morte per 
questa cagione il figliuolo di Baidassare Indulci, 
nobile Cefalulano , cinto che fù del cordone di 
questo servo di Dio, restò subito libero da ogni 
male. Il Passafiume, Aurìa e Pirro attestano que- 
sto fatto. 

Era passato agli eterni riposi il Reverendissimo 
P. Giammaria da Tosa, Generale dell’Ordine ; ed 
il P. Pietro Fiorentino Guardiano e .Maestro dei 
Novizi in Gibilmanna pregava per l’anima di lui 
a piè dell’altare del Ss. Sacrameto. Vide in quel- 
l’istante dinanzi a se il Padre Generale coperto 
di ricca veste a vari colori, e la Santissima Vergine 
che sei traeva al cielo con una cintola degli stessi 
colori. Questo gran Giammaria, nato dalla nobilis- 
sima famiglia Beibruno, fù eletto Provinciale di Si- 
cilia in Gibilmanna; indi governò la Provincia di 
S. Angelo, e poi tutto l’Ordine da Procuratore 
e da Vicario Generale. Rinunziò il Cardinalato of- 
fertogli da Papa Gregorio XV. e con fama di gran 
santità se ne morì in Roma nel 1584. Il Bo- 
verio e molti siedi scrittori parlan di lui. 

Fra Girolamo da Patti fù onorato da Dio con 


Digitized by Google 



— 128 — 


molli prodigi, austerissimo ed esempio singolare 
per virtù, per mansuetudine e bontà visse da ter- 
ziario pel corso di ventiquattro anni nel Convento 
di Gibilmanna. Ivi si riposò nel Signore l’anno 
1596, ed il suo cadavere fù sepolto nel Santuario. 

Fra Salvatore da Tusa laico , caro al P. Seba- 
stiano da Gratlieri ed al Reverendissimo Giamma- 
ria, ebbe famigliarità cogli Angeli; operò dei mi- 
racoli; visse lungo tempo in Gibilmanna; fù più 
volte veduto ivi da tutti i frati, rapilo in estasi 
ed elevato tutto il corpo in aria; vide egli colà 
due anime sofferenti nel purgatorio per colpe di 
detrazione. L’anno 1598 sen volò in paradiso dal 
Convento di Messina. È il suo nome in onore pres- 
so il Boverio, il Passafiume. ed altri sicoli scrittori. 

Il P. Francesco da Cefalù della nobile famiglia 
Majo, nipote del fondatore Sebastiano, da prete 
secolare tenuto in grande venerazione presso tutti 
si rese Cappuccino. Progredì sì allo nella perfe- 
zione, che trovandosi oppresso da gravissima in- 
fermità fù consolato di una visita dalla Santissi- 
ma Vergine. Molta lode gli è data da parecchi 
scrittori. Passò a miglior vita nel 1606. 

Degno di onorevol memoria è per noi il Re- 
verendo P. Urbano da Pollina lodatissimo dal Pas- 
safìume, dagli scrittori sicoli e nei manoscritti di 
Gibilmanna. Nato egli dalla nobile famiglia Orto- 
lano, fù celebre predicatore delle più nobili città 
d’Italia, Definitore c Visitatore della Provincia di 
Messina, in grande stima presso il Marchese di 
Geraci, e molti altri nobilissimi siciliani, e presso 
il serenissimo Emmanuele Filiberto Gran Priore 
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di Castella. A lui si devono in gran parte le opere 
fatte nel Santuario per cura di suo fratello P. Si- 
gismondo. Venerato da lutti il Reverendo Urbano 
per la sua rara prudenza, modestia c dottrina, morì 
in Cefali! l’anno del Signore 1629. ed il suo cor- 
po fù trasportato in Gibilmanna. 

Uomo di grande mansuetudine, di somma umiltà 
e di puerile semplicità fù il terziario fra Pietro 
da Pollina. Penetrato da sommo rispetto verso i 
sacerdoti non parlava con loro che a ginocchia 
piegale. Passava le notti intere in orazione nella 
cappella di Maria Santissima, e di giorno serviva 
tutte le messe che polca. Adorava il Ss. Sacra- 
mento colla faccia per terra , e genufletteva in- 
nanzi a tutte le chiese. Tutto era per lui santo 
quanto vi era in Gibilmanna, sino le piante e gli 
alberi. Donde nella sua fanciullesca semplicità re- 
candosi in Cefalù, andava a baciare la mano al 
Vescovo Monsignor GisulFo , e gli recava in dono 
poche fda di rogano e pochi fruiti del Santuario 
dicendogli : Questi sono i santi frutti del rostro 
santo bosco , re li manda la santa Madonna. 
Il buon Prelato li gradiva, e ne partecipava ad altri 
per devozione. Morì fra Pietro in Cefali! carico di 
anni nel 1632: il Vescovo ne onorò di sua pre- 
senza i funerali , che li volle solenni ; ed il ca- 
davere fù poi trasportato in Gibilmanna. 

Riposano eziandìo nel Santuario le ossa di fra 
Macario da Caslelbuono laico professo , lodato 
per astinenza, per lo spirito di profezia e per al- 
tri favori, di cui fù donato da Maria Santissima. 

Un cospicuo santo ebbe a suo Guardiano il 
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Convento di Gibilmanna nel 1682,* — il seniore 
P. Giovanni da Mistrelta. Sjdendeva egli per 
candore verginale, per evangelica povertà, e per 
ubbidienza: ma poco stante mandato in Africa da 
missionario apostolico, rifulse dei doni dati da Dio 
agli Apostoli. Capiva tulle le favelle, ed il suo par- 
lare era inteso da popoli di linguaggio diver- 
so. Col Crocilisso alle mani umiliò ai suoi piedi 
i Gentili che lo saettavano, ne abbruciò gl’ idoli, 
e li battezzò ; operò grande numero di miracoli 
in Cumula, Singa, e Moranta, e nel regno di Sin- 
ga battezzò innumerevoli persone. 

Io mancherei al proprio cuore se qui mi ces- 
sassi di far memoria del mirabilissimo P. Francesco 
Perlongo da Naso. Sin dalle fasce diede segni so- 
vranaturuli della sua vocazione all’Ordine dei Cap- 
puccini. Riuscito nella giovane età di unni diciolto 
profondo giureconsulto voltò le spalle al mondo. 
Chierico studente in Gibilmanna disse profezie o 
rivelazioni di cose lontanissime, nel tempo stesso 
che accadevano. Istruì nella giurisprudenza il fra- 
tello Ignazio, che dall’ Imperatore Carlo VI. fù pro- 
mosso alle più alle magistrature di Sicilia, ed alla 
dignità di Vice-reggente d’Italia. Ritornato di fa- 
miglia in Gibilmanna il P. Francesco da predi- 
catore e missionario operò grandi meraviglie in 
Cefalù, Isnello ed altri luoghi. Da Gibilmanna pas- 
salo nel luglio del 1691 in Pclralia inferiore, ivi 
chiuse la sua illustre carriera con una fine più 
maravigliosa della vita. Vergine sino alla morte, 
non venne mai il suo vcrginal candore offuscato 
da tentazioni e pensieri impuri. Modestissimo sin 
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dall’ infanzia non alzò mai gli occhi in faccia di 
nomo o di donna , neppure di tenera bambina 
o della propria madre. Perpetuo contemplatore dei 
divini misteri , ebbe piò volte la consolazione di 
essere visitalo dalla SS. Vergine: sovente fu visto 
in coro nell’orazione col Santo Bambino in braccia 
talora elevato in aria. Alla presenza d’ immenso 
popolo, stando il P. Francesco sul pulpito col Cro- 
cifisso in mano, schiodossi dalla croce il Reden- 
tore c se l'abbracciò. In vita e in morte fece in- 
numerevoli miracoli. Il sacerdote D. Antonino Ac- 
cursio, ed il medico Dottor. D. Giuseppe Trapani 
raccolsero le testimonianze di cenlosessantaduc 
guarigioni miracolose operale da lui ad un segno 
di croce. La sua vita fù pubblicala nel 1782 da 
P. Antonino da Pe traila. Era il P. Francesco di re- 
golare statura, di corpo grasso, di voce sonora, di 
carnagione gentile. Visse anni 36, mesi ollo,c gior- 
ni dieci, (pianto S. Antonio da Padova. La sua me- 
moria è ancora in benedizione presso il popolo 
di Detraila. Peccalo grande però la negligenza dei 
posteri a non curare il promovimento della glo- 
ria accidentale di questo straordinario servo di 
Dio che tanto fece, e tanti miracoli operò a van- 
taggio spirituale delle due Pelralìe! 

Fiorì in questo tempo per eroica virtù il ter- 
ziario frale Angelo da Napoli. Recossi in Gibiì- 
manna per venerare il simulacro di Maria San- 
tissima: al vederlo ne rimase così innamorato, che 
volle restarsi al servizio di lei. Spendeva le notti 
intere nella cappella orando e cantando le lodi 
della Vergine , accesi torchi di cera procurati da 
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lui slesso. Eroiche erano in lui le virtù dell’ ub- 
bidienza, c dell' evangelica semplicità. Fece varie 
predizioni ch’ebbero elTetto. Iddio lo glorificò coi 
miracoli. Chiuse la sua mortale carriera nel Santua- 
rio, l’anno 1 686. 

È tradizione di un altro P. Sebastiano da Grat- 
tici tenuto in conto di santo , ma inferiore di me- 
rito al primo. Non trovo alcun documento intor- 
no a lui. 

Un buon laico professo chiamato fra Giuseppe da 
Petratta poco dopo era di edificazione al Cenobio di 
Gibilmanna coll’angelica innocenza dei suoi costu- 
mi, colla sua grande umiltà, con ammirevole mo- 
destia, con rigorosa penitenza. Infermato grave- 
mente scn discese in Cefalù, ed ivi morì. Mons. 
Matteo Moscella, dottissimo ex-Generale dei mi- 
nori Osservanti e Vescovo di Cefalù, intervenne 
ai funerali di lui celebrati dai due cleri nella Chiesa 
dei Minori Conventuali; il cadavere fù poi traspor- 
tato in Gibilmanna. 

Un altro santo maraviglioso soggiornò di fa- 
miglia nel Santuario dal 1715 in poi. Era questi 
il juniore P. Giovanni da Mistrelta , modello di 
ogni cristiana e cenobitica virtù. Operò innume- 
revoli miracoli, tra quali richiamò a vita due fan- 
ciulli morti. Contro la ferma sentenza dei medici 
predisse il giorno e l’ora della morte al lodato 
Mons. Moscella Vescovo di Cefalù. Fece altre no- 
bilissime profezie contestate dall’evento: e, dopo 
morto, il suo sepolcro in Mistretta fu reso da Dio 
glorioso con grandissimo numero di miracoli. 

Cinque virtuosissimi Religiosi viveano conlem- 


Digitized by Google 



— 133 — 

poraneamente in Gibilmanna a mela dello stesso 
secolo decimo oliavo : secondo l’ ordine succes- 
sivo di loro dipartita dal mondo ne faccio breve 
cenno. 

Il P. Mariano d’ Isnello fu ammirabile nella pe- 
nitenza. Era già prete secolare e menava la sua 
vita in perpetuo digiuno. Non mangiò mai carne; 
cibavasi di solo pane e di pura acqua nella qua- 
resima ; nulla gustava nelle vigilie comandate dalla 
Chiesa, ed in quelle di ogni festa di Maria San- 
tissima si asteneva dai frutti, abhcnchè grande- 
mente l’appetisse. Cinto la persona di asprissimi 
cilizii , flagella vasi sino allo strazio. Dormiva due 
sole ore sopra una sedia Per mezzo di una vi- 
sibile apparizione di S. Michele dopo la messa, 
fu chiamato all’Ordine Cappuccino. Fatto il no- 
viziato in Petratta, c mandalo di famiglia in Cihil- 
manna , colà tutto si occupava in procurare la 
salute eterna delle anime. Una nera calunnia lo 
colpì per lingua d’ infame donna presso il Vesco- 
vo ; ma ne fù egregiamente difeso da P. Illumi- 
nato da Capizzi. Iddio lo glorificò con sorpren- 
denti elevazioni ed estasi. In Caslroreale , Nico- 
sia , Isnello , Petratta fù visto elevato in aria mol- 
tissime volte , quando tre , quando sei e quando 
sette palmi alto da terra. Ebbe di questi rapi- 
menti nella messa , n’ ebbe immediatamente do- 
po , talora in vedere una santa imaginc , tal’ al- 
tra nell’ inginocchiarsi. In Gibilmanna prostratosi 
nel sancta sanctormn per adorare il SS. Sacra- 
mento , elevossi nell’ aria , e volò da sopra i can- 
celli del sancta sanctorum , sino all’altare della 
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Santissima Vergine. Chiuse la sua mortale car- 
riera nella sua patria Isnello , ed alle vive istanze 
di quel popolo e della Principessa d’ Isnello fù 
sepolto in quella chiesa matrice dentro la cap- 
pella di diaria Santissima del Rosario. Accadde 
ciò nel 1145, c dopo sedici anni fù il suo cada- 
vere riposto dentro nuova cassa nello stesso luo- 
go , c per ordine del Vescovo , fatto separare il 
suo cadavere da quello di un altro gentiluomo , 
che si era fallo scpellire nella stessa cassa se- 
polcrale di P. Mariano , senza meno per deside- 
rio di partecipare del suo merito. 

Dopo tre lustri dalla morte di P. Mariano vide 
il suo estremo giorno l’ex- Provinciale Illuminalo 
da Capizzi, che tanto fece ed operò per Y ingran- 
dimento del Santuario. Era uomo di gran virtù, 
e fù visto elevalo in estasi. Curarono i posteri do- 
po sua morte di perpetuarne il nome ri'.raendone 
l’ effigie in tela con questa iscrizione : Admo- 
dum lleccrendus P. Illuminatiti a Capitio ex- 
Provincialis, vir vere piti» ac charilale piemie, 
cum enhn ab sua praeclara talenta , regalane 
disciplinae zelimi, ad supremum suae JUessanae 
Provine ine regimen essel eveclus, amore conlem- 
plationis, vilaeque solitudini s , nondum explelo 
triennio , constantissime abdicacil. Qitapropler 
Gibilinannae conventum repeliit , ibique caele- 
stiuni rerum contemplalioni et Bcatissimae Vir- 
ginia cullili precipue addictus , maxime eniluit 
misericordia in pauperes, et fratres egrotos sin- 
golari commiscrai ione i, quos si prò roto sublo- 
care non poterai dulcmimis vei'bis solabatur. 
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Tandem meritis onnstm obiit 1160: aitati ’s snae 
77 . — Visse nel Santuario quarantadue anni , sic- 
come costa da varie scritture di sua mano, ed il 
soo cadavere, riconoscibilissimo a primo confronto 
col ritratto , ben si conserva sin oggi nel cimitero. 

Congiunto in vita per virtù e per soggiorno 
nel Santuario al P. Illuminalo da Capizzi il P. 
Antonino da Pronte , non ne fu diviso nella 
morte clic per lo spazio di soli due anni. Fu 
questi uno dei più illustri santi clic rifulsero 
in questo tempo nella provincia di Messina. Nel 
quinto anno di sua età vestilo dell’ abito Cappuc- 
cino per volo, lo ritenne costantemente per ele- 
zione. Fatto il noviziato e la solenne professione, 
si diede tutto all’ acquisto delle virtù e delle sa- 
cre scienze. Per domare la sua indole assai irasci- 
bile, oltre alle continue mortificazioni, tenne per- 
petuamente in bocca un sassolino, per lo spazio 
non interrotto di dieci anni, e così giunse ad 
una mirabilissima mansuetudine. Assunto all’ uffi- 
cio di Segretario del Reverendo P. Francesco Meli 
da Brente Ministro Provinciale , e morto questo 
in Cefali» nel 1722, il P. Antonino fermò sua stan- 
za in (libilmanna,. ed ivi visse fermamente nel corso 
di anni venticinque, or da semplice sacerdote, or 
da Vicario. Provata per vari argomenti la sua san- 
tità e la sua virtù nell' assistere all’ agonia dei fe- 
deli, Tu obbligalo a voti e continue istanze del po- 
polo di stabilire sua dimora in Cefalù, ove restò 
per anni quindici , rendendosi di tempo in tem- 
po al Santuario per suo spirituale ritiro. Cefalù 
addivenne il teatro delle sue fatiche a gloria di 
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Dio ed al bene spirituale dei prossimi. Dopo bre- 
ve riposo passava tulle intere le notti in orazioni, 
lagrime, e flagellazioni. Di giorno occupa vasi in 
riconciliare gli animi dei dissidenti, nel die riu- 
sciva sì mirabile , da essere chiamato l’ angelo 
della pace : nell’ assistere ai moribondi con tanto 
zelo, che credevasi salvo chi morisse assistito da 
lui : nell’ ascoltare le confessioni dei fedeli, ope- 
rando mirabili conversioni di peccatori : nell’ ac- 
correre a tulli i bisogni dei tribolali e degl’ in- 
fermi con un perpetuo prodigio molto raro nella 
cattolica chiesa : nel procurare in ogni modo re- 
frigerio e liberazione alle anime del purgatorio. 
Continue e numerose erano le ricerche della sua 
persona falle dai Cefalutani per assistenza ai mo- 
ribondi, per consiglio, per conforto, per riconci- 
liazione. .Molto ne sofl'riva per questa ragione la 
sua eroica modestia ed umiltà, c per evitare que- 
ste continue ricerche di se, passò voce tra tutti, 
che ogni qual volta avessero bisogno di lui, senza 
cercarlo per le case e le strade, recitassero ge- 
nuflessi un padre nostro in onore del suo Angelo 
Custode , e senza altro ei sarebbe in loro casa , 
per servirli. Così fù costantemente; ed in parec- 
chie testimonianze d' insigni persone conservate 
nell’ archivio del Convento di Messina è assicura- 
to, che più volte si videro dentro casa il servo 
di Dio proferita appena l’ orazione ; e senza essi 
averne nulla dello , egli parlava loro di ciò che 
desideravano , e scopriva ai medesimi i loro più 
ascosi desiderii. Qualche volta che non si faceva 
vedere, ritrovatili dopo giorni, manifestava minu- 
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lamento agli oranti il momento dell’orazione, i bi- 
sogni e desiderii loro, il modo con cui Iddio avea 
provveduto alle loro necessità. Straordinaria fu la 
sua devozione verso le anime penanti ; predicava, 
esortava, parlava da mattina a sera per le mede- 
sime ; scrisse tre volumi per animare tulli al suf- 
fragio dei defunti. A questo fine, e per la con- 
versione dei peccatori, egli ogni sera girava per 
tutte le strade con un campanello alle mani , ad 
alla voce cantando : Oggi in figura , dimani in 
sepoltura — bealo chi per l’anima si procura — un 
padre nodro un’ are Maria, un requiem aeternam 
per le anime sante del Purgatorio : istituzione 
pia che tuttora perdura in Gefalù, ed in altri luo- 
ghi della Diocesi. Fu attestato da taluni suoi più 
confidenti devoti , ch’egli soffrisse le pene delle 
anime purganti per sollevare quelle afflitte, e che 
Iddio gli facesse vedere quel luogo di tormenti, 
e le anime liberale per le sue orazioni c peni- 
tenze. Certo è eh’ egli infervorò cosi quel popolo 
di Cefalù verso le anime penanti, che ne meritò 
il cognome, e tanto che sin oggi non è celebre 
presso quel popolo il suo nome che in quello di 
Padre Purgatorio. Salì in tanta stima e venera- 
zione presso tutta la cittì , che volendo egli re- 
carsi in Palermo, per pubblicare le accennale sue 
opere, il popolo levossi in agitazione e noi volle 
permettere , cosicché a spese della cittì fu tra- 
sportata la stamperia in Cefalù, ed ivi furono im- 
presse. Spiralo che fu un tanto uomo, il popolo 
s’ impadronì del cadavere a mano armata, per non 
essere dai Religiosi trasportato in Gibilmanna , e 
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tanto si disse c fece , che si ottenne di sepcllirlo 
nella Cattedrale dentro il sepolcro del Clero. La 
prima notte che seguì al suo transito fu deposto 
il cadavere nella chiesa di S. Giovanni circondala 
dalla milizia urbana, e per tutta quella notte, ema- 
nò dal volto del defunto uno splendore che ra- 
piva a maraviglia tutti i vigili attorno a lui e la 
milizia. L’indomani si celebrarono con ogni so- 
lennità i funerali, e pei due seguenti giorni nello 
stesso modo. 

Il suo nome fu scritto nel registro della Catte- 
drale con magnifico elogio di tutte le sue virtù, 
e della pompa funebre, che ne onorò la fine. Que- 
sta descrizione è gentil dettalo del chiarissimo Ar- 
cidiacono Dr. I). Francesco Dini, ed io la reche- 
rò nei documenti di questa istoria col testo del 
contratto pubblico fatto tra la città di Cefalù e Con- 
vento di Gibilmanna per la sepoltura di questo gran 
servo di Dio. Cinque copie della sua imagine si 
ritrassero in tela, delle quali una conservasi nella 
Infermeria di Cefalù, altra in casa dei Signori Pi- 
raino,. una nel Convento di Bronte, e due presso 
i consanguinei di lui. Il ritratto del solo volto che 
si conserva in Gibilmanna fu fatto lui vivente da 
un forestiere pittore, che al solo vederlo restò am- 
miralo di sua modestia , e volle spontaneamente 
ritrarlo in tela. Iddio onorò coi miracoli la sua 
vita ed il suo sepolcro. A 26 giugno 1841 a cura 
dello scriuente furono con lutto rito dall’ or de- 
funto Vescovo Monsignore Proto traslate le ossa 
di questo servo di Dio iu un sepolcretto speciale 
accanto alle ossa del piissimo Monsignore Gioac- 
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chino Castelli, che tanto amava il P. Purgatorio, 
e nc curò l’onore dolio morte. 

Di specchiatissima santità rispondeva in pari 
tempo fra Francesco da Isnello laico professo , 
lodalo massimamente per le virtù di umiltà , di 
povertà, di carità, e pel dono dei miracoli conces- 
sogli dalla Santissima Vergine. Morì in Cefalù a 28 
gennaio 1117, c lu sepolto nel Santuario. 

È ancora fresca in Gihilmannu la memoria delle 
virtù di fra Felice da Grallieri, altro insigne laico 
professo di quel Cenobio. Vegliardi clic lo trat- 
tarono lungo tempo, viventi ancora nel 1830, me 
nc parlavano con alti sensi, ed attestavano favori 
della Santissima Vergine verso lui. Di questo fra 
Felice c di fra Francesco veggonsi i ritratti in tela 
nel Santuario. Del frale d' Isnello ne parla a lun- 
go il P. Andrea da Paterno; di fra Felice reco 
l’iscrizione eh’ è a piè del suo ritratto, non essen- 
dovi altro documento: Fra Felix a Gralterio mun- 
di deliria palemceque domm comoda speme ns 
inler Capuccinorum Laicos adscrìbi voluil. Voti 
cbmpos faelus in tirtulibus se exermil , chari- 
late in Deum proximumque, et eximia pauper - 
tale effulsil ; tandem tirtulibus plenus diem su- 
premum clausil Caephaiedii die 3 Augusti 1787. 
aitatis suae 03, reli gioiti» tero M , et in Jubi - 
lei Magni Cwnobio Uunulatus. 

Caldo sempre di amore divino, ornato di una 
semplicità puerile, di angelica innocenza di costu- 
mi, e di mirabile povertà religiosa, visse in Gi- 
bilmanna il P. Michelangelo da Callauturo, ed a 
3 maggio 1822 morì di anni otlantadue. 


Digitized by Google 



— no — 

/ 

Anche in avanzata età , in credito di profezie 
e di prodigiose concessioni di grazie, di vita can- 
didissima ed innocente mori in Gibilmanna il P. 
Sebastiano da Grattieri all luglio 1824 dopo di 
aver vaticinato il giorno e l’ora di sua morte. 

Martire di pazienza quanto Giobbe , amantissimo 
dei poveri, e devotissimo di Maria Santissima sino 
al miracolo , morì in Gibilmanna a 20 febbraro 
1830 , il terziario fra Mariano d’Isnello, volgar- 
mente appellato fra Marianello. La sua vita fu un 
tessuto di dolori e di tribolazioni provenutegli dal 
demonio con permissione di Dio, per di lui mag- 
gior bene spirituale. Mentre si cantavano le lita- 
nie lauretane di Maria Santissima veniva egli eso- 
cistato da un sacerdote; al cantarsi Sancla Ma- 
ria Jubilei Magni ora prò nobù , il frale Maria- 
nello fù tratto in aria di tutto peso , e saltato da 
sopra i merli della cancellata fù lasciato cadere 
in mezzo alla chiesa, senza che ne riportasse al- 
cun danno. 

Avendo accennato di questi ultimi servi di Dio, 
mi par proprio di questo luogo dir qualche pa- 
rola in lode del piissimo Monsignor Gioacchino 
Castelli dei Principi di Torremuzza Vescovo di Ce- 
falù. Era egli instancabile nel servizio divino, e 
nella cura del suo gregge spirituale, sì benefico 
e sì tenero verso dei poveri, che, non avendo al- 
tro da dare, si spogliava delle sue vesti c del pro- 
prio letto. Per molti anni recossi nell’està in Gi- 
bilmanna. Religiosi di novantacinquc anni, di set- 
tanta, e di sessanta anni raccontavano allo scrit- 
tore di queste memorie, che sì santo Vescovo in- 
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terveniva a coro con essi all’ ufficio di mezza notte, 
disciplinavasi coi medesimi in coro tre volte la 
settimana, e nelle vigilie mangiava in ginocchio 
con tutti i Religiosi di quello stesso cibo , che usa- 
vano essi. Mostrò sino alla morte un grandissi- 
mo amore verso dei Cappuccini. Un pugno d’in- 
gratissimi ed iniqui gli fecero insulto nel palazzo: 
il Govemo spedì molti soldati per punire i rei; 
ma egli, per quanto potè da canto suo, procurò 
perdono ai sacrileghi. Un magnifico mausoleo eret- 
to nella Cattedrale di Cefalù , attesta ai posteri 
l’ immensa di lui carità verso dei poveri. 

CAPITOLO XXI. 

COLTO ORDINARIO NELLA CAPPELLA DI NOSTRA SIGNORA. 

Come di tempo in tempo è cresciuto il Santua- 
rio nelle costruzioni materiali, così si è aumen- 
talo il culto divino nel medesimo; e lo è bene 
attestato dal numero delle lampadi, che ardono 
nella Cappella ad onore di Nostra Signora. Nel 
1630 una sola ce ne slava accesa, sino al 1836 
furono tre, in oggi son cinque. Adunque senza 
tener dietro ad altre minute cose antiche, espon- 
go quel solo che in oggi è. 

Due statuette di argento rappresentanti due an- 
gioli, stanno in alto ai fianchi della Vergine, e 
queste statuette tengono in mano sei candele di 
giusta grossezza; sù l’altare son poste diciotto 
grosse candele simili ai torchi ; sù due gran- 
di candelabri a piò dell’altare sono affisse due 
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torcie. In tutto sono venlisci lumi. Questi si ac- 
cendono insieme in ogni sera dopo compieta , 
c col suono dell' organo si cantano le litanie lau- 
retane colla propria orazione , antifone ed orazioni, 
in lode della Concezione Immacolata di Maria , c 
dei Santi Martiri, le cui Reliquie si venerano in 
chiesa: dippiù si canta la Suite Regina tradotta 
in versi italiani, e si recitano tre Ace Alaria pei 
benefattori del Convento. 

Dopo ciò, accesi dodeci lumi all’altare mag- 
giore, si canta il Tantum ergo , c si «là la bene- 
dizione col Ss. Sacramento. Si aggiunge in ogni 
sabato di mattina la celebrazione della santa mes- 
sa accompagnala dal suono dell’ organo , e dal 
canto di diverse orazioni in lode di Maria San- 
tissima: la sera poi si canta vespro con un solo 
salmo, capitolo, inno, cantico, ed orazioni: 
e ciò ardendo sempre i medesimi ventisci lumi. 
Nelle feste di seconda classe in onore di Maria 
Santissima ed in quelle dei santi Apostoli si ag- 
giungono dodeci candele, e si cantano messa e 
vespro nel modo di anzi espresso. Così anche 
in tutte le feste di seconda classe di Nostro Si- 
gnore. In tutte le feste di prima classe sia in ono- 
re di Dio, sia in onore della Vergine, paralo l’al- 
tare coi migliori paramenti che si hanno e tripli- 
cali i lumi, si celebrano solenni i vespri e la mes- 
sa quanto meglio si può. Le feste dei santi del- 
l'Ordine si solennizzano in chiesa. 

All’altare poi di Maria Santissima Addolorata in 
ogni venerdì si celebra messa privala con molti 
lumi, e nel tempo stesso dai Religiosi si cantano 
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delle orazioni in lode dei dolori di Maria. Nei ve- 
nerdì di quaresima si cantano vespri c messa allo 
stesso altare dell’Addolorata nello stesso modo che 
abitiamo detto di tutti i sabati dell’anno nella cap- 
pella ; messa e vespri solenni in marzo e settem- 
bre nelle due feste, che la Chiesa cattolica ce- 
lebra in onore dei dolori di Maria. Ella elesse 
Gibilmanna per sede della sua statuetta trovata 
prodigiosamente nella quercia, ed i Cappuccini 
corrispondono in qualche modo con gli alti di lo- 
ro devozione all'amore di lei verso loro. 

Non altro ci rimane a dire, che delle due più 
solenni feste solite celebrarsi in Gibilmanna ad 
onore di Maria Santissima. 

Nei tempi antichi dall’epoca dell’Abate Auria 
(1G5Gt sino all’epoca delle memorie scritte dal P. 
da Capizzi (1153) ed anche più oltre, una sola fe- 
sta più solenne si celebrava nel Santuario , alla 
quale accorrevano i devoti da tutti i vicini ed an- 
co dai lontani luoghi. Celebravasi questa nel dì 
15 agosto, ed il lodato Auria , l’Abate Amico, 
c l’Anonimo del Breve Ragguaglio attcstano che 
grandissimo era il concorso dei fedeli al Santua- 
rio nel suddetto giorno, niuno però ce ne dà un 
calcolo approssimativo. Fece questo il P. Illumi- 
nalo da Capizzi. Una gran parte dei devoti non 
avendo luogo ove albergare, c recandosi a piedi 
al Santuario per rendere a Dio ed alla Santis- 
sima Vergine le grazie dei beneficii ricevuti , si 
partono confessati dalle proprie case; arrivati al 
Santuario assistono a più messe, si comunicano, 
soddisfano alle oblazioni se ne hunno fatto voto, 
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e se ne partono. Moltissimi si confessano in Gi- 
bilmanna, onde oltre ai sacerdoti Cappuccini, 
vengono dai vicini luoghi altri sacerdoti , per 
ascoltare le confessioni dei fedeli. Ciò posto il 
P. Illuminato pensò di numerare le particole pre- 
parale anzi tempo per la comunione dei fedeli ac- 
correnti, e l'indomani della festa, fatto il conto delle 
rimaste, trovò che nei 15 agosto e due giorni 
anteriori si dispensarono cinque mila e parecchie 
centinaia di particole consacrale. Da ciò lo stesso 
P. Illuminato conchiudeva che il numero dei fe- 
deli recatisi nel Santuario in quell’anno, ascese 
a quindici mila, non potendo calcolarsi la parte 
dei comunicanti, che per un solo terzo degli ac- 
correnti. 

A tempi nostri si è diminuito questo massimo 
concorso dei fedeli al Santuario nel dì quindici 
agosto, e si è stabilito agli otto di settembre. Quin- 
di due feste solenni si celebrano per la Madon- 
na di Gibilmanna. In qual epoca sia ciò avvenuto, 
non posso determinarlo. Nel 1198 erano già sta- 
bilite queste feste, poiché per tutte due si otten- 
ne in quell’anno il privilegio di fiera franca e li- 
bera d’ogni dazio ad istanza del M. R. Michelange- 
lo da S. Mauro Guardiano. 

Dovette ciò avvenire gradatamente ; poicchè l’ac- 
cesso dei fedeli al Santuario , non è in agosto op- 
portuno agli abitanti dei comuni siti nelle monta- 
gne: trovandosi ancora gli uomini occupati nei la- 
vori di campagna, incominciarono a differire il loro 
viaggio e scioglimento dai voli per gli otto di set- 
tembre. Difalli il concorso dei fedeli alla festa di 
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agosto è minore, ed è tutto di devoti venienti da 
Termini, e d’altri luoghi marittimi: quello di set- 
tembre è assai maggiore , e accorrono i devoti in 
grande numero da Gangi, Polizzi, Petralia, S. Mau- 
ro, Gcraci, Tusa, Castelbuono cd altri luoghi. Que- 
sto incomincia dall’antivigilia e continua per giorni 
dopo Tolto di settembre. 

In queste due feste la chiesa, e molto più la cap- 
pella, si adornano dei più ricchi paramenti che si 
hanno, e con quella quantità di cera che si può 
maggiore. Solenni si cantano i vespri e la messa, 
ed oltre a questa si celebrano altre messe private 
con suono dell’organo e con canto, e buon numero 
di lumi, secondo le domande e i voli dei fedeli. 

Nel tempo stesso i devoti fanno dare varie salve 
di mortaletli dalla vigilia a tutto il dì della festa; e 
vengono da Cefalù, da Pollina, da Castelbuono, e 
sopratutto da Gangi quei che amano onorare la Ver- 
gine con le salve dei morlaletti. La frequenza delle 
confessioni c delle comunioni è grandissima, co- 
mecché non possono mancare degli uomini indiffe- 
renti c di bel tempo , che intervengono per mero 
passatempo. Tanto concorso in un luogo ristretto 
avrebbe dovuto partorire dei positivi disordini , ma 
grazie alla Ss.® Vergine non ne sono accaduti giam- 
mai, anche perchè il massimo numero vi si reca per 
vero spirito di pietà, c non si manca di sorveglianza 
verso i pochissimi tristi , che si potrebbero trovare 
nel vasto campo degli ottimi c dei buoni. Nè infra 
Tanno manca mai in Gibilmanna il concorso dei f e- 
deli a visitare, o render grazie alla Santissima Ver- 
gine: sempre ne accedono, e specialmente nei sa- 
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bali e selle domeniche dell’ està , sino a riempirse- 
ne la chiesa. 

Qui giunto pongo fine al mio dire , e riflet- 
tendo che cento e cento sono nella sola Sicilia 
i luoghi, ove la gran Vergine con solenne cullo è 
venerata, e dispensa le grazie a larga mano, io 
conchiudo che nulla o poco ha di cattolica fedo 
chi non confida in Maria. Tutti i Cristiani a lei si vol- 
gono, tutti in lei confidano; chi dal cattolico opera- 
re si apparta, Cattolico non è! — Io, o Madre aman- 
tissima , ne) vostro patrocinio presso Dio ripongo 
ogni mia speranza e vita , e desidero che tutto il 
mondo sia devoto al vostro Nome Santissimo 1 
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